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A Parigi 
c'è una scuola 
di lingue... 
E' indicata come la sede centrale delle Brigate Rosse. 
Siamo andati a vederla e a parlare con i sospettati 
(a pag. 6). Qui sotto vedete invece l'intestazione del 
verbale di interrogatorio a Negli. Il resto a pag. 6 

PR0CBS90 YSH3AJ.K DI ir.TKJWOGAIOHIO DELl'IMPUTAIO S IMDIZIATO DI REATI 

L'anno 1979 il /riorno 20 dol ffieso di aprile allo ore 17 
in Hcma - Carcere <li Heblbbla.. 

Avanti di Noi Giudics Istruttore dr. Pranossco AMATO all'uon incaricato dal UonuiKliore Ist3"ut,tore dr. Achilie Calluool, Resistito dal sottoscritto CancoUioro; 
E' comparso NKGIÌI Antonio, il quale,; interrogato sulle sue generalità e aiMioiiito aulle oonsesuenze « cui si espone chi ei ^ rifiuta di darle o le dà false,rrtewjndej 
Sono:Ho{.;ri Antonio, nato «(31,8.1933 a Padova, ivi residentn via ilontello JI.27; dociellifto a Milano,in via Boccaccio n.11, docente universitarioinon iSvi-nilitato.proojriatBrio anai comi-.-c prietario di k.rpitrtajiiento;oorr«tììi»1ìa presso la C*83a di Kisparr.-in di Padova e iiovigo; incensurato Si-^XCiStg-^to eoa due ^Xgli. 

MANIFESTAZIONI DI COMPAGNI 
CONTRO LA REPRESSIONE 

A ROMA E A MILANO 

in pagina 4 e 5 

Un filo spinato 
chiude la sede 
del MSI 
A Firenze «ignoti» hanno circondato la 
federazione missina anche con cavalli di 
frisia. E' l'episodio più originale di un 
25 aprile molto ufficiale, molto elettorale 
e senza le piazze piene 

Elezioni 

A sinistra del Pei 
nuovi sommovi-
menti. Finto 
candidato nelle 
liste radicali 
Assemblee di circoscrizione per Nuova Sinistra Unita. 
Interviste con Finto e due dirigenti di Democrazia Pro-
letaria (nelle pogir.e 2-3) 

L'ASTUTO AFGHANO E IL GIGANTE SOVIETICO — E' passato un anno dal golpe fMo-sovietico In Afghanistan. Da 
allora I rapporti tra governo centrale e le tribù montanare non hanno fatto che peggiorare. I guerriglieri Pashtunì e 
Beiuci possono contare sull'appoggio che, per opposte ragioni, gli accordano i governi de'i'lran e del Pakistan I 
rapporti tra il governo afghano di Hazifuiiah AnUn e quello pakistano del generale Zia-ul-haq sono sull'orlo della guer-
ra aperte. Nella foto un elicottero sovietico abbattuto dai guerriglieri islamici {foto Action Press) 
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C 1 S 

Intervista con Minrìmo Pinto 

Perchè nelle liste radicali 
Perché ti presenti con i radi-cali? 
Aderisco alle liste elettorali, 

non al Partito Radicale. Sono 
stato invitato a farlo senza es-
sermi dovuto confrontare e sen-
za aver dovuto accettare un 
programma e un progetto politi-
co. Né ho dovuto, dopo este-
nuanti trattative con loro, me-
diare su un documento; ma so-
no stato invitato e aderisco per 
ciò che sono riuscito a fare e 
potrò continuare a fare senza 
che mi sia stato chiesto niente 
in cambio e senza dover dare 
qualcosa. Ho rivisto Pannella e 
la Bonino dopo decine di giorni 
durante i quali mi ero impegna-
to pei- una lista unitaria e loro 
lo sapevano; bene, gli ho detto 
che accettavo 0 loro invito, non 
ho dovuto aggiungere altro e so-
no tornato a riflettere per con-
to mio sulla scelta fatta. 

Se i radicali noa ti avessero offerto di entrare nelle loro li-ste cosa avresti fatto? 
Sarei stato io a chiedergli 

"ospitalità". 
Ma tu sei d'accordo con i ra-dicali? 
Non condivido tutto dei radi-

cali perché credo che in gene-
rale oggi sarebbe ben diffici-
le condividere tutto di chiunque 
— organizzazione persona o si-
stema di pensiero — ma quello 
che soprattutto «Hidivido è che 
so che ogni qual volta uno di 
noi non è d'accordo con l'altro 
lo può liberamente dire senza 
peli sulla lingua senza quindi 
per forza dover interrompere 
un lavoro di collaborazione. Di-
versa è l'esperienza con il grup-
po di DP e non poteva essere 
che così diversamente. 

Ma allora perché ti sei impe-gnato per la lista fra le forze della sinistra rivolozionarìa e non hai deciso da snbito che la cosa migliore era il "taxi" dei radicali. Sei stato anche in as-semblee pubbliche a sostenere i 61 e la loro proposta. 
Credo di aver sbagliato. Fin 

dall'inizio pensavo che non si 
potesse petrlare di "Nuova Sini-
stra Unita" senza i radicali. Ma 
davo per acquisita la decisione 
radicale, sapevo anche che do-
po l'esperienza del Trentino 
mai PdUP. DP e i sindacalisti 
si sarebbero presentati in una 
stessa lista ca i i radicali, lo ho 

lavorato pensando che potesse 
nascere una lista che, anche 
senza i radicali, comprendesse 
tutto ciò che è vissuto nel movi-
mento di opposizione di volon-
tà di cambiamento dei compa-
r i e della gente più in genera-
le; secondo me era possibile per-
ché molti compagni avevano ac-
colto questa proposta su que-
sta base. 

Ma il documento dei 61 era molto chiaro. Aveva una impo-stazione che corrispondeva so-stanzialmente solo alle esperien-ze organizzative della sinistra rivoluzionaria. 
Io non ho mai accettato il do-

cumento dei 61. Accettavo il 
fatto che 61 persone, al di là 
delle cose che proponevano, ave-
vano iniziato la discussione e 
mi sembrava, e forse sbaglia-
vo, non su un documento ma 
sulla necessità di dar vita ad 
una lista non di partito. Non mi 
sono mai espresso sui singoli 
punti del documento ma ho 
sempre sostenuto quanto fosse 
importante raccogliere insieme 
le diversità che non dovevano 
essere catalogate in modo ne-
gativo come divisioni. 

Ma giorno dopo giorno mi so-
no accorto che stava diventan-
do altra cosa e nel momento 
in cui sciaguratamente mi so-
no seduto ad un tavolo di trat-
tative attorno al quale si me-
diava e si facevano nascere 
sempre nuovi documenti che su 
tante cose, come sindacati, PCI 
ecc., dicevano, ma non dove-
vano dire, mi sono accorto che 
stavo per compiere una scelta 
di quieto vivere che cioè ma-
gari non avrebbe fatto incaz-
zare nessuno, ma avrei bara-
to e sarei stato insoddisfatto 
con me stesso. 

Quale era il tuo stato d'animo du-ante queste rinnioni? 
Mi sembrava di tornare ad 

un vecchio modo di essere che 
sto cercando di superare. E' 
brutto stare in una stanza do-
ve forse il calendario avrebbe 
avuto avere la data dell'aprile 
76. Mi rendevo pure conto di 
essere reticente e questa mia 
reticenza era perché avevo pau-
ra di rompere, e mi auguro di 
non avere rotto, con dei com-
pagni a cui sono umanamente 
legato non solo per il passato 

ma anche per il presente. Io 
voglio continuare ad essere ami-
co di Massimo Gorla e l'idea 
che la posizione che io volevo 
assumere mi poteva far per-
dere il mio rapporto fraterno 
con Massimo che insieme a me 
stava attorno a quel tavolo, e 
anche con molti altri che intor-
no a quel tavolo non erano se-
duti, mi faceva star male. Alcnni compagni ti accasano di aver tradito. 

Penso che si sarebbe potuto 
forse dir questo se prima della 
fine della legislatura avessi ade-
rito al gruppo radicale; credo 
di aver portato a termine sen-
za avere molto da rimproverar-
mi il mio mandato anche se 
in molti momenti ho rischiato 
di perdere la bussola perché 
avevo vicino molti compagni. 
Ma soprattutto in fondo pen-
so che avrei tradito se non 
avessi fatto una scelta coerente 
con quello che penso. Prendo 
questa decisione a partire da 
ciò che sento dalla mia pra-
tica e mi assumo tutte le re-
sponsabilità e forse me ne as-
sumo di più in questo modo. 

Come pensi che dopo le ele-zioni saranno i tuoi rapporti con questi compagni che sono incazzati con te? 
A questi compagni chiedo di 

poter fare una scelta, non più 
a partire dal passato. Chiedo 
di fare quello che hanno fat-
to e potuto fare tutti i compa-
gni di LC dal più noto al più 
sconosciuto. Non rinnego nien-
te del mio passato ma voglio 
che nessuno mi giudichi per 
qualcosa, per delle idee, per 
una pratica, che oggi è cam-
biata. Non ho nessuna orga-
nizzazione a cui rispondere, le 
decisioni le prendo come dice-
vo prima a partire dalLa mia 
pratica e dalla niia conoscenza. 

Chi ha pesato di più sulla tua scelta? 
Può sembrare assurdo ma in 

questi giorni in cui ho cercato 
di parlare con molti compagni 
per me sono stati determinan-
ti le argomentazioni di coloro 
che non accettavano l'ipotesi di 
tuia mia candidatura con i ra-
dicali e che senza soffermar-
si a chiedersi perché lo facevo 
erano pronti a ridarmi la loro 
fiducia se mi fossi candidato 
con Nuova Sinistra Unita. 

Le scelte compiute dalle organizzazioni e 
anche dai singoli compagni provocano re-
azioni diverse, discussioni, interrogativi. 
Cerchiamo di rispondere con queste inter-
viste a Mimmo Pinto e a due dirigenti na-
zionali di DP. Domani pubblicheremo una 
intervista con Marco Boato e con Luigi 
Bobbio promotori dell'iniziativa dei 61. 

Da un compagno di Viareggio 

Lettera aperta 
a Marco Boato 

Viareggio. L'affetto, l'amicizia che mi lega a te e inol-
tre la comune militanza e il. lavoro svolto assieme, per anni, 
in Lotta C<xitinua mi spingono, per la prima volta, a scri-
vere al giornale. II mio vuólé essere un appello alla tua 
coerenza ed onestà per tu riediti suUe p<^zioni assunte con 
il comunicato apparsi il 26 aprile sul quotidiano Lotta Ccm-
tinua. Non nego, anzi sono ben cosciente, che esistine ma-
novre a livello di vertice (esiste una base?) di DP, per 
ima <H>erazione scorretta, ma sono anche cosciente che le 
realtà sociali, il movimento, i « cani sciolti » hanno, di fat-
to. in grossa parte sconfitto queste manovre e che sta 
emergendo con forza una realtà imitaria, senza pregiudizi. 
Sta emergendo con forza la possibilità per motti compagni di 
riprendere la strada della « politica attiva » insieme ad altri 
compagni, un tentpc «nemici e settari». 

Questa volontà, che emerge dal basso, ccai onestà e 
rabbia per il tempo perso, non deve essere disattesa, ma 
rafforzata e, se esiste qualcuno che vuole cavalcare la 
tigre degli interessi personali o di parte, non solo è già 
sconfitto dalla realtà sociale di oggi, ma lo è, ancora di 
più, dalla volontà di molti compagni di riprendere con 
miltà, ma con maggior icona, una battaglia che non può 
essere delegata a nessuno. Se oggi non riusciamo a tro-
varci d'accordo su cose come le elezioni, che tutti giudi-
chiamo secondarie rispetto alla lotta, ma che non d evono 
essere snobbate, mi chiedo cosa darà la forza, la speranza 
a tanti compagni di tornare a discirtere con 1 compagni di 
oggi della nostra vita, della libertà, del comunismo. Marco 
la nostra resiKinsabilità è grossa e ^ t t a a noi decidere 
se lasciare a ^ i altri di appr«^riarsi, non di un simbolo, ma 
della volontà che è QJ tanti, tropiM compagni e assecondare 
la realtà e battere ogni disegno egemonico. 

Da noi, qui a Viareggio, la realtà dopo l'assemblea fatta 
con te è molto cambiata. Siamo noi a decidere, noi com-
pagni a scegliere su questa base. Don Sirio Politi, primo f^e-
te operaio d'Italia, con una militanza attiva di trent'anni, 
un uomo Miesto, libero e autonomo, sta valutando positiva-
mente la sira candidatura in Nuova Sinistra. Te e Mimmo 
dovete essere con noi con tiitta questa enorme realtà popo-
lare che sta aprendo una strada nuova e saprà sconfiggere 
partitini e leader di ogni specie. 
Con affetto 

Roberto di Viareggio 

Mimmo Pinto e Marco Boato invitano chi vuole parlare 
con loro a telefonare al numero 06/67179339. Dalle ore 
10 alle 14. 

^GlFOf 

Roma, 24 — Enrico D'Andrea, anni 30, professione orafo. Ha la passio-
ne delle armi, e possiede una pistola a tamburo Smith and Wesson, 
con regolare porlo d'armi, come tutta la sua categoria. Ha la passione 
del brivido e dell'avventura, che mal si concilia con il suo lavoro, fatto 
di ceseNo e di pazienza artigiana. Così si accontenta del cinema e del-
le discussioni con gli amici del bar e con 1 dipendenti della sua picco-

la officina. Forse ha sognato per anni il momento della Grande 
subire una rapina, fare secco il rapinatore. Ma nessun rapinatore ^ 
mai presentato. . „ 
AI cinema ha visto di recente « Il Cacciatore », ed è rimasto 
dalle scene della « roulette russa », dove il protagonista, un solo^ 
americano prigioniero dei vietnamiti, è costretto a giocarsi la vita 
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Alcune domande a Luperini 
e Russo Sperna dirigenti di DP 

Voi vi presenterete con il sim-bolo < Nuova Sinistra Unita ». II fatto che quelli che l'aveva-no usato per la prima volta in Trentino (e tra l'altro con la vostra opposizione) non ne fac-ciano parte non vi pone pro-blemi? 
« Nuova Sinistra Unita » c»me signa elettorale è stata propo-sta dai « 61 ». Noi abbiamo sem-plicemente aderito. Certo, ca-piamo le difficoltà di Boato e di Canestrini in Trentino ma ri-peto che noi aeeriamo alla pro-posta di un gruppo di persone tra CUI c'era anche Marco Boa-to. Ma noi ci eravamo posti lo stesso il problema. Io personal-mente avevo detto: evitiamo la rissa. 
Le assemblee, poi si sono fat-te su e per quel simbolo pro-posto dai « 61 ». Tra i promo-tori, ricOTdo, c'era gran parte dell'area Ò3 LC, da Ombre Ros-se ad Aut-Aut a Boato e suc-cessivamente, anche se solo co-me adesione, Miimno Finto 
E ora che la situazione è cambiata? 
Riteniamo comunque difficile che possa essere cambiato il simbolo V i s t o che decine e de-cii.:e di assemblee si sono già pronunciate e che ci sono ur-gentissimi problemi di tempo. 

Come possiamo arrogarci noi il compito di cambiare tutto questo proponendo di cambia-re sigla? Se vogliono, siano i « 61 j> ad assumersi qiresta re-sponsabilità. Se le assemblee che si riuniranno in questi gior-ni diranno che ha ragione Boa-to col suo comunicato noi non avremo nessuna difficoltà ad adeguarci. 
Ma non vedo come si possa accusare noi di aver « scippa-to » un simbolo. 
Vorremmo che ci deste un vostro giudizio sui radicali. 
Io personalmente i radicali li giudico una forza democratica progressista. A mio avviso fan-no parte del fronte di «^posi-zione all'accordo DC-PCI ma, non sono anti-istituzionali. Da qui anche un giudizio su Pan-nella che porta il ramo d'ulivo al papa. Perché non a caso era-no Q'accorA), Andreotti, Fan-fam, Bucalossi, Susanna Agnel-li, Scalfari fino a Mimmo Fin-to. Secondo me ques'umanimi-smo non è casuale. 
Che pensate della candidatu-

ra di Mimmo Finto come indi-
pendente nelle liste del partita 
radicale? 

Prima di tutto non la darei 
ancora per scontata perché pen-
so che Mimmo abbia dei legami 

INIZIATIVE PER LE LISTE 
DI "NUOVA SINISTRA UNITA' 

Il comitato promotore torine-se della lista, di «Nuova Sini-stra Unita » ha reso noto un appello in cui tra l'altro si dice «Il comitato si è riunito martedì sera e ne è uscito con la determinazione di dare im-pulso alla costruzione concreta della lista e dell'esperienza elettorale. Le esperienze di que-ste settimane sono un patrimo-Tiio positivo che non intendiamo disperdere. L'esperienza unita-ria della Nuova Sinistra non può essere mooificata nemme-no dal defilarsi individuale ed individualistico di compagni che pur in passato hanno rappre-sentato tanto per la nostra sto-ria, n ^ che oggi recalcitrano e ce ne rammarichiamo since-ramente ad accettare la volon-tà ed il rapporto arricchente ccm la grande maggwranza dei 

compagni ». L ' a f i l l o si con-
clude indicendo per oggi po-
meriggio in via Rolando 4 una 
riunione aperta a tutti in cui 
si formeranno tre commissioni: 
programma elettorale; forma-
zione della lista; compagni an-
tinucleari. I comparii di No-
vara e Vercelli sono invitati. Al-
le ore 20,30, poi, presso la gal-
leria d'arte moderna si terrà 
l'ultima assemblea per la pre-
sentazione di una lista « Nuova 
Sinistra Unita ». 

Sempre oggi a Firenze alle 
ore 21 presso la S.M.S. di Ri-
fredi in via Vittorio Emanuele 
si terrà l'assemblea aperta del 
comitato circoscrizicnale per di-
s«itere i candidati che sono 
stati proposti (in ordine alfabe-
tico e senza capDista) e una 
bozza di programma minimo. 

di massa che possono giocare e provocare un suo ripensa-mento. 
Quello che state dando è già un giudizio. 
Se volete che dia un giudizio poltico positivo sul fatto che lui va coi radicali non lo dò, lo dò negativo. 
Vorremmo un giudizio since-ro. 
Prima di darlo vorrei aspet-tare e vedere come si conclu-de la vicenda. 
Siccome noi riteniamo che la scelta di Mimmo sia definitiva insistiamo a chiedere un giu-dizio su di essa e su quelle che pensate possano essere le conseguenze. 

Mettendomi nei suoi panni sa-rebbe difficile vivere in un po-sto dove c'è una lista piena di disoccupati e di proletari men-tre in quella radicale non c'è niente di tutto ciò. 
La strada migliore, comunque sarebbe stata passare attraver-so l'assemblea di Napoli. Pen-so che le reazimì potranno es-sere estremamente negative. 
Secondo me rischia di ghet-tizzarsi e di scindere un fe-condo rapporto di massa. E poi nessuno, né Mimmo né i gior-nali, l'hanno detto, ma non cre-do che verrà a candidarsi a Nai»li, mi pare ovvio. Qui i radicali non sono i borghesi coerenti delle battaglie demo-cratiche. Qui stanno nel comita-to per lo smantellamento dell' Italsider di iBagnoli, dove i com-p^gm operai gli strappano i cartelli. 
Se Mimmo si presentasse a Napoli tutta l'area dei compa-gni, dico tutta, starebbe dall' altra parte. Tutti i compagni di LC, tran-ne forse alcuni, stanno nel co-mitato" di circoscrizione di « NSU ». 
Cosa dite del documento dei « 61 ». Vi sembra che possa rap-presentare ampi settori di Nuo-va Sinistra? E' una domanda politologica. Noi non diamo troppa importan-za a quello che scrivono i « 61 ». In tutte le assemblee nessuno se n'è fregato. E poi a noi il programma non interessa. Un progranmna di mediazione scrit-to a tavolino non ha nessun valore. 

Roma, 25 aprile 

Kalì a Londra 

(nostra corrispondenza) 
Londra, 25 — Una provoca-

zione di una gravità senza pre-
cedenti nel dopoguerra: que-
sto il giudizio degli ambienti 
della nuova sinistra inglese sul-
l'operazionè di polizia che ha 
portato alla morte di Blair 
Peach. Sabato scorso, nella cit-
tà di Lester, si sono avuti epi-
sodi analoghi: anche li la po-
lizia era intervenuta con du-
rezza a difendere vm raduno 
dei nazisti del «National Front». 
Questa organizzazione, che è 
solo la punta di diamante del 
razzismo, « riscoperto da molti 
uomini politici conservatori e 
da una parte cospicua della 
popolazione bianca, sceglie re-
golarmente per le sue mani-
festazioni pubbliche, le zone 
dove pili massiccia è la pre-
senza di immigrati caratteriz-
zate dall'eloquente slogan « gli 
asiatici sono delle bestie ». Co-

, sì è stato a Southall, dove la 
gran parte della popolazione è 
composta da immigrati dall' 
India. Alcuni indiani vanno a 
lavorare, nell'edilizia, nelle im-
prese del settore dell'alimen-
tazione e negli ospedali, so-
prattutto come « pOTtantini ». 
Le condizioni, naturalmente 
sono quelle di lavoratori «neri» 
(nel senso italiano del ter-
mine), sottopagati e senza ga-
ranzie assistenziali. Gli altri 
sono destinati al « lavoro ne-
ro » propriamente detto. 

Sono iM-oprio queste condizio-
ni di inferiorità rispetto ai 

bianchi nelle quali sono forza-
ti a lavorare ^ immigrati che 
creano le condizioni per lo svi-
luppo di fenomeni come il « Na-
tional Front ». Molti <^)erai 
bianchi, infatti, sono portati a 
scaricare sugli asiatici la re-
sponsabilità della politica di 
bassi salari che il governo la-
burista ha portato avanti negli 
ultimi anni. 

Inoltre i nazisti fanno affida-
mento sui settori di piccola bor-
ghesia tradizionalmente reazio-
nari: molti consensi riscossero 
in questa fascia sociale in oc-
casione di un loro intervento 
squadristico contro i lavM-atori 
del trasporto in sciopero (ed in 
questa occasione il « Front » ap-
parve più che mai come il «brac 
ciò armato» dello schieramento 
istituzionale,, imanime nella du-
ra condanna dello sciop>ero). 

Contro il risorgere del razzi-
smo si batte soprattutto la Le-
ga anti-nazista, che ha organiz-
zato Miche la manifestazione di 
ieri l'altro. Ne fanno parte i 
gruppi deUa « new left », molti 
militanti sindacali e le OTganiz-
zazioni degli ebrei. Alla Lega 
aderiscono molte associazioni 
sportive, soprattutto di focrtball. 
che si battono attivamente c<xi-
tro il razzismo nello sport. 

Per oggi pomeriggio è pre-
vista un'altra manifestaziMie del 
« National Front », nel quartiere 
« asiatico » di East End. La 
Lega Anti-nazista ha promosso 
anche per oggi la contro-mani-
festazione. 

Ed Cox 

cendo ruotare it tamburo della pistola appoggiata alla tempia e caricata 
con un solo proiettile: quando premi il griUetto. se fa CUC è andata 
«scia, se fa BUM è andata buca. 
Enrico D'Andrea, nel suo laboratorio di orafo, racconta la scena ai suoi 
tre lavoranti, aiutandosi con la sua Smith and Wesson: • Ecco, togliamo 

cinque proiettili, ne fasciamo dentro uno. via con la roulette, rien ne va 
pius. Chi vuoi fare la prova? ». Nessuno dei tre difendenti (tra 1 quali 
c'è un ragazzo di 15 anni)accetta la sfida. Tutti conigli, tranne lui, il 
Principale. Prende in pugno la pistola. Fa girare il tamburo. Appoggia 
la canna alla tempia, lentamente. Preme il griltetto. BUM. 
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A Cagliari 15.000 ope-
rai edili, chimici e me-
talmeccanici in corteo. 
Contro i padroni che 
stanno chiudendo una 
fabbrica dopo t'aJtra, 
offrendo come solu-
zione la disoccupazio-
ne e l'emigrazione. 

li centenario 
della lampadina 
si festeggia 
col sodio 

•E' passato quasi un secolo a'a 
quando Thomas Edison inventò 
la larr^dip.a elettrica a incan-
descenza (un filo di tungsteno ri-
scaldato in atmosfera di gas) che 
è ancora quella che rischiara 
le nostre notti. L'unica innova-
zione rilevante è Stata qualche 
•decina di anni fa la lampada 
fuorescente, più comunemente 
nota «Mne luce al necm, che 
si accende al passaggio deìla 
corrente nella colorala di gas 
con l'ausilio di una sostanza 
fluorescente. I ^ e t t i della pri-
ma forma €Ìi illianmazione so-
no l'alto consumo di energia 
{perché solo una parte minima 
•di questa viene utSizzata per 
ìa l̂ uce e il resto si disperde 
in calOTe e raggi infrarossi) e 
la tove durata della lampa-
dina, non più di mille ore (tan-
to che nei paesi poveri, come 
la Cina) si rigenerano artigia 
nalm«ite le lampade col la-
voro della casalin^ie e dei vec-
chi). 

La lampada fluorescente è 
più economica e ha una vita 
dieci volte più lunga ma pro-
ó'uce una luce bianca fastidio-
sa per gli occhi e scostante 
per la psiche. 

Una nuova forma di illumi-
nazione viene oggi aK>licata in 
via sperimentale in Francia ed. 
essa potrebbe sintetizzare i van-
taggi ed eliminare i difetti del-
le forme precedenti: la lampa-
da al sodio a bassa pressione 
in cui la luce è direttamente 
fabbricata dal gas traversato 
dall'energia, senza l'uso della 
sgradevole sostanza fluorescen-
te. Lunga durata, basso con-
sumo c3 energia e una kice 
riposante e caWa, tendente all' 

arancione, ne sono le caratteri-
stiche essenziali. Per il 19 otto-
bre 1979, centenario dell'inven-
zione di EtìiscHi, potrebbe esse-
re vantaggiosamente utilizzata 
su larga scak . 

Professori 
tornano a dar sberle 
agli alunni 

Milano, 25 — Che il metoao 
« Montessori » fosse stato mes-
so da parte dagli insegnanti 
della scuola italiana ormai si 
era capito ma fa sempre effet-
to sapere che una professores-
sa dà una sberla quando la 
scuola è una media superiore. 
E' accaduto infatti che al li-
ceo L. Da. Vinci di Milano men-
tre gli studenti erano in pre-
sidenza a portare le decisioni 
dell'assemblea nel merito della 
lotta in corso fuori, una pro-
fessoressa, colta da raptus, 
prendesse a sberle un allievo 
senza neanche sapere il perché! 

Il preside coglienoo la palla 
al balzo à è chiuso a chiave 
dentro la presidenza senza ri-
cordarsi (a i passant) che con 
lui vi era la delegazione dell'as-
semblea... 

Per i soldati 
è sempre guerra 

Quattro marines americani 
sono morti lunedi sera duran-
te una esercitazione di sbarco 
sulla costa di Tarquinia. I quat-
tro militari erano a bordo di 
un veicolo anfibio tipo «L.V.T.». 
insieme ad altri 14 militari. Il 
veicolo si sarebbe rovesciato 
in seguito all'urto con un altro 
mezzo. I quattro facevano par-
te della 32esima unità anfibia 
aei « Marine » di base a Fort 
Lejeune. 

Olimpiadi '80: 
A Parigi 
si organizza 
il sabotaggio 

Si è formato a Parigi il 
« Cobom », il < collettivo 

per il boicottaggio dei gio-
chi olimpici di Mosca » 
che si terranno l'anno 
prossimo. Il Cobom in una 
conferenza stampa ha af-
fermato che intende de-
nunciare con la sua cam-
pagna la violazione dei 
diritti dell'uomo in Urss, 
come era già stato fatto 
per l'Argentina, ritenendo 
che « ancora una volta 
una grande competizione 
sportiva intemazionale 
maschererà l'oppressione 
di milioni di persone ». 
Numerosi dissidenti sovie-
tici si sono associati alla 
campagna. 

Il Cobom ha anche an-
nunciato la sua intenzione 
di promuovere una cam-
pagna anche per il boi-
cottaggio delle olimpiadi 
invernali a Lake City, ne-
gli Usa, in quanto esse 
« sCTviranno da schermo 
alla, cosiddetta politica dei 
diritti dell'uomo del presi-
dente Carter che non fa 
altro che proseguire la po-
litica imperialista dei suoi 
predecessori ». 

Un 25 
piccolo 

aprile 
piccolo 

Milano — Tre distinte mani-
festazioni ieri in occasione del 
25 aprile. Ventimila persone si 
sono mosse alle 15 da piazza 
Loreto e, sfilando per Corso 
Buenos Aires, si sono dirette 
verso piazza Duomo. La mani-
festazione, indetta dai partiti 
della sinistra storica, si è con-
clusa con i tradizionali comi-
zi. Hanno parlato il sindaco 
Tognoli e il rappresentante del-
l'AiNPI. Poco più tardi si è 
snodato un altro corteo, forte 
di 7.000 partecipanti, che han-
no. risposto all'appello di De-
mocrazia Proletaria. « Lotta 
Continua per il comunismo» e 
i gruppi dell'autonomia hanno 
invece dato appuntamento al 
centro Leoncavallo, dove si è 
tenuta un'assemblea. Mentre 
scriviamo si sta ancora discu-
tendo sulla proposta di formare 
un corteo per raggiungere il 
quartiere della Barona, da cui 
provengono i compagni arre-
stati e torturati in Questura per 
l'uccisione di Torregiani. 

Le istituzioni hanno celebra-
to il 25 aprile nel modo più 
rituale, in genere tracciando 
un parallelo tra la lotta parti-
gia e la lotta al terrorismo. In 
Campidoglio, nella sala della 
« Protomoteca » rimasta inden-
ne dopo l'attentato fascista, c'è 
stata una di quelle cerimonie 

che l'oleografia di circostanza 
definisce « solenni ». C'erano tut-
te le autorità provinciali e re-
gionali ; era presente anche il 
ministro dell'Interno Rognoni, 
insieme con il procuratore ca-
po De Matteo e autorità mili-
tari. 

Il presidente della (Camera In-
grao ha parlato ad Udine da-
vanti a migliaia di ex partigia-
ni. ex combattenti, cittadini e 
rappresentanti degli Enti Loca-
li del Friuli. «Mai come que. 
sfanno le celebrazioni del 25 
aprile devono essere per tut-
ti occasione di impegno, di lot-
ta e riflessione.... dobbiamo di-
fendere il patrimonio della Re-
sistenza ha detto. Ma il to-
no in sordina delle manifesta-
zioni di ieri, in una data che 
negli anni scorsi era caratte-
rizzata da imponenti e sentite 
partecipazioni di massa, sem-
bra dargli decisamente torto. 

Firenze —- Originale protesta • 
antifascista: l'altra notte il 
portone d'ingresso della fede-' -
razione missina è stato sbarra- \ 
to con una catena e un lucchet-
to, mentre sul marciapiede an- | | 
tistante sono stati montati «ca-|| 
vaDi di frisia » intrecciati conj^ 
una ventina di metri di filo] 
spinato. Una sola scritta: « f ^ 
scisti assassini ». ' li 

Statali: 
decreto legge 
per i vecchi aumenti 

Sembra quasi fa t ta finalmen-
te per gli aumenti di stipendio 
agli statali connessi all'appli-
cazione del contratto 1976 7S. 

H governo ha ufficialmente 
confermato nell'ultimo incontro 
con i sindacati confederali ta 
sua disponibilità ad emanare 
nei primi giorni di maggio un 
decreto legge contenente lo 
stralcio della parte economica 
del contratto, da sottoporre al-
la conversione straordinaria e 
immediata da parte aelle Ca-
mere disciolte, in quanto atto 
dovuto da parte dell'esecutivo. 

Niente da fare invece per la 
parte normati-va e la trimestra-
lizzazione della scala mobile. I 
sindacati insoddisfatti per que-
sti due punti •si sono riservati 
una risposta definitiva. Ma ve-
nerdì scioglieranno certamente 
la loro riserva. 

Parastatali: 
varata 
la piattaforma 
sindacale 

Conclusi ad Ariccia i lavtH-i 
dei consigli generali confedera-
li del parastato. E' stata appro-
vata la piattaforma del con-
tratto 1979-1981 che preve-
de un aumento salariale di 
circa sessantamila lire (30 mi-
la uguali per tutti e 30 mila 
a seconda dei congegni norma-
tivi), otto livelli funzionali, dif-
ferenze econoiiHcfae del IO per 
cento tra un livello e l'altro con 
un massimo del IBO per cento 
dopo 16 anni di servizio al li-
vello massimo. 

Sui posti di lavoro natural-

HKnte si parla d'altro da molto 
t e n ^ . Ad Ariccia per una pre-
cisa scelta non è arrivata di 
questo nessuna eco. 

Tutto bene 
all'Unidal 
di Segrate 

Milano, 25 — In quesU giorni 
si chiude il bilancio della coo-
perativa autogestita Unidal fof; 
mata, lo scorso anno, dopo i 
Kcenzàamenti, dagli operai dello 
stabilimento Unidal di Segrate-
Infatti, allora, 253 f ra uomini e 
donne decisero per la continua-
zione celle lavorazioni rilevando 
lo stabilimento e versando coni': 
contributo individuale di soci u" 
milione a testa. 

Oggi i risultati dimostrano 
quanto la decisione fosse 
sta ed il bilancio espone utfli 

per 60 milioni ed investimenti 
per 80 milioni. Tutto bene dun-
que e le prospettive danno ra-
gione, oggi, in periodo di ^ 
novi contrattuali, al fatto 
per i lavoratori la forma di c ^ 
perativa autogestita è 
che da maggior garanzie suo-
nando tranquillamente le « ^ ^ 
ficiose» crisi di settore tart. 
sapientemente ammanierate o® 
padroni per chiedere licen^. 
nienti ed aunaenti di carichi 
lavoro. , 

Una pernacchia diHique 
253 aavoratori di Segrate vi^ 
anche che prima deUa 
zi<Mie della cooperativa l'Uw^ ^ 
di Segrate denunciava un J 
vo annuo di 2 miliardi. 

i i 
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Lasciano la loro terra sperando 
dì cambiar vita.,. 

Due giovani etiopi, Teckle 
Asmerom e Eyasu Machaele, 
sono morti ieri pomeriggio per 
assideramento nello stretto di 
Messina, dopo che si erano but-
tati a mare e a nuoto tenta-
vano di raggiungere la costa 
•della Sicilia. I due erano a 
bordo della nave francese 
< Saint Servann », che da Mar-
siglia era diretta a Baigasi. I 
due giovani si erano imbarcati 
clandestinamente il 5 aprile 
scorso ad Assab, il comandan-
te. accortosi della loro presenza 
a bordo li aveva portati fino a 
Marsiglia, dove qui i due ave-
vano chiesto asilo politico, ma 
gli era stato rifiutato. 

Pertanto erano stati nuova-
mente imbarcati sul cargo per 
essere sbarcati probabilmente a 

Bengasi. La disperazione ha 
fatto si, che i due Rovani per 
pa-ura di rappresaglie (tra Li-
bia ed Etiopia intercorrono buo-
ni rapporti) abbiano tentato la 
fuga verso la « libertà ». La vi-
cinanza della costa li ha pro-
babilmente indotti a tentare ci 
raggiungerla a nuoto, ma il 
mare grosso e le acque gelide 
li ha uccisi. 

* * * 

C'è gente che reclutava ra-
gazze thailandesi con l'offerta 
di un lavoro come bariste, ma 
giunte in Italia erano costrette 
a lavorare come entraineuse 
nei vari locali notturni di Bol-
zano dove poi erano smistate 
in altri locali del nord Italia. 

Questo traffico messo in atto 
dal gestore del mght club 

« Joker CliA » Franco IseK)i, 
con la collaborazione di altri 
complici uno dei quali il com-
merciante Angelo Caldana che 
è stato arrestato oggi con 1' 
accusa di inauzione, favoreggia-
mento e sfruttamento della pro-
stituzione, e appropriazione in-
debita aggravata. 

* * * 

Un giovane studente eritreo 
Hagos Hailegebrail, abitante a 
l'Asmara, si è impiccato nel 
tardo pomeriggio di ieri in una 
toilette della stazione centrale 
di Firenze. Aveva legato un 
doppio spago da imballaggio e 
vi aveva fatto un nodo scor-
soio, per iirfìlarvi il collo, era 
salito su un bidone della spaz-
zatura. E' stato trovato più tar-
di ca un impiegato delle poste. 

Iran: 
il capo sunnita 
appoggia 
Il governo centrale 

In una sua dichiarazione lo 
sceicco Husseini. capo religio-
so sunnita dei curdi, ha affer-
mato che gli incidenti nell'Iran 
occidentale, cessati ieri matti-
na, sono stati deliberatamente 
provocati da un gruppetto d'i 
elementi reazionari. Lo sceicco 
ha fHrecisato che secondo lui 
le uccisioni di esseri innocenti, 
i saccheggi e le distruzioni di 
case non sano stati opera di 
membri dei comitati Khomeini 
venuti appositamente da Tehe-
ran, i quali mvece — ha det-
to — si sono comportati bene. 
Il capo religioso sunnita ha at-
tribuito tutte le responsabilità 
degli incidenti a nostalgici del 
precedente regime, compresi ex 
appartenenti alla Savak. Rife-

rendosi poi alle autorità GÌ Te-
heran. Husseini ha detto di non 
credere che esse vogliano at-
taccare la popolazione curda e 
le ha invitate a neutralizzare e 
punire coloro che fomentano i 
disordini. 

Topi d'auto 
in aumento in URSS 

« Le pene precedenti non so-
no più rispondenti all'accre-
sciuto pericolo sociale di tale 
reato », con queste parole un 
giornale della Georgia sovieti-
ca informava ieri i suoi letto-
ri che le pene per i furti di 
automobili in quella repubbli-
ca saranno raddopiriati 

La nuova misura penale è sta-
ta approvata dal soviet supre-
mo locale e il ministro georgia-
no della giustizia l'ha motivata 
col fatto che « questo genere di 
furti ha assunto dimensioni a 
carattere sempre più gravi ». 

Roma, 25 — Circa 3 mila 
compagni hanno sfilato, ieri, 
in un corteo di protesta per 
gli arresti dei 12 compagni 
dei quartiere Trionfale av-
venuti nei giorni scorsi a 
Roma, il corteo, partito alle 
10 da piazza Esedra sotto 
scorta della polizia, si è 
svolto pacificamente fino 
all'arrivo in piazza San Gio-
vanni. Qui un breve comizio 
ha concluso la manifesta-
zione. 

Legge marziale 
per il Kurdistan turco 

Il governo turco ha deciso di 
estendere la legge marziale a 
sei province dell'Est del paese. 
La legge marziale è già in vi-
gore in 13 province della Tur-
chia dal dicembre scorso, e con 
lo stesso provvedimento gover-
nativo è stata prolungata per 
un periodo di altri due mesi. Le 
sei province che da domani sa-
ranno sottoposte all'arbitrio dei 
militari sono quelle di Adiya-
man, Diyarbakir. Mardin, Siirit, 
Tunceli ed Hakkari: si tratta 
delle zone abitate dai 7 milioni 
di kurdi « turchi >. La decisione 
del primo ministro Bulent Ece-
vit rappresenta il cedimento al 

ricatto di sei dei suoi dieci mi-
nistri, nwi appartenenti al sua 
raggruppamento politico, il Par-
tito Repubblicano del pop>olo. La 
« banda dei sei ». come è stata 
prontamente definita dai com-
mentatori politici turchi, chie-
deva in sostanza come cwidi-
zione della propria permanenza 
al governo, un inasprimento del 
4a repressione verso la sinistra 
in particolare verso quella kur 
da. Guarda caso due ministr 
ribelli sono grossi proprietar: 
terrieri curdi: più chiaro di co 
si... (nella foto un comizio di 
Bcevit, quello al centro con 
baffi). 

Preti operai: 
concluso 
il convegno 

Dopo quattro giwnate di di-
battito .incentrato soprattutto 
sulla problematica dei rappMti 
quotidiani con ì fedeli nell'am-
bito dei luoghi di lavoro e spe-
cialmente nei grandi comjdes-
si industriali, si è concluso 
martedì sera a Viareggio il 
c<mgresso nazionale dei « preti 
operai ». 

Al convegno hanno partecipa-
to un centinaio di sacerdoti-
preti operai italiani e alcuni 
provenienti calla Francia. Al 
termine non è stato diramato 
alcun documento. 

Nuove norme 
per i medicinali con 
stupefacenti 

La Gazzetta Ufficiale pubbli-
cherà in questi giorni un de-
creto del ministro della - Sani 
tà che • prevede che dal 21 ot-
tobre prossimo sarà possibile 
vedere tutti i medicinali sog-
getti alla legge del 22 dicembre 
1975.. riguardanti cioè i conte-
nuti di sostanze stupefacenti e 
sostante psicotrope. Per i me-
dicinali più po ta t i ,e quindi 
sottoposti ao ima disciplina piti 
rigida secondo il decreto, la 
scritta dovrà essere contorna-
ta da un doppio filo rosso. 

Notte di attentati 
Notte di attentati in mezza Italia. A Roma i «nuclei 

antifascisti per il comunismo » hanno aanneggìato la porta 
dell'appartamento dj un'impiegata <tella federazione roma-
na del MSI. Un altro ordigno ha mandato in frantumi la 
vetrata della sezione DC di Ponte Milvio. In largo Pellet-
tier uno scoppio ha fatto saKare un'altra porta, ma « l'obiet-
tivo » dell'attentato ha detto di non occuparsi di politica. 
Infine.è rimasta danneggiata da «in incendio óòlosò un'aula 
del liceo Giulio Osare . 

A TORINO, tra le 23.30 e le 23,50, c'è stata una serie di 
attentati. «Abbiamo colpito cinque tra sedi del PCS, della 
DC e dei comitati di quartiere»: hanno detto all'ANSA i 
« nuclei comunisti territoriali », rivendicando anche prece-
denti azioni come l'incendio alla Lancia di Chivasso. Si 
è poi appurato che non tutti gli attentati sono stati portati 
a termine. 

A SASSARI un attentato incenciario. non rivendicato, ha 
colpito una sezione della DC. A BOLOGNA sono stati arre-
stati due compagni dell'autonomia. Stefano Mattucci e Ste-
fano Nardi, entrambi di 19 anni, sono finiti in galera accu-
sati di « essere in procinto di » compiere un attentato alla 
sezione « Magnani » del PCI. 

Mentre i « proletari armati per il comunismo » rivendi-
cavano a MILANO l'attentato che distruggendo il commis-
sariato di zona Musocco, ha rischiato di uccidere un appun-
tato di PS presente nonostante te. tarda ora, i fascisti hanno 
bruciato le corone deposte sotto la lapide che ricorda il 
compagno Claudio Varalli, ucciso da un missino nel '75. An-
ccffa i fascisti a BARI, provaiienti dalla vicina sezione del 
« FVonte », hanno assalito la sede del PCI di via Jacini. La 
polizia non ha fermato neesuw .degli squadristi. 

» * * 

(jenova — Poco prima delle 9 di ieri mattina il centrali-
nista del « Lavoro » ha registrato la rivendicazicme (« Qui 
Brigate Rosse ») dell'atterrtato contro Giancarlo Dagnino. 
segretario amministrativo della DC genovese, colpito alle 
gambe martedì sera da un conanando di due persone. La vo-
ce dall'altro capo del filo, con un leggero accento genovese, 
ha avvertito che sarà fatto trorware un comunicato. 

iLa vittima dell'agguato è cugino di primo grado del 
più noto Gianni Dagnino, ey «i^iutato DC e poi presidente 
della Giunta Regionale ligure. Uno dei cinque colpi di pi-
stola gli ha fratturato il femoiie destro: la prognosi è di 
90 giorni. 
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Dalla 
alla 

Comune di Trento 
Scuola di Parigi 

Siamo andati a vedere 
l'Hyperton, la scuola di 
Hngue al centro dei 
sospetti. 

Parigi, 25 (corrispondenza) — 27 Quai Tournelle, davanti alla Senna, uno tìei quartieri più chic della città. Un po' nasco-sta. dall'entrata modesta, c'è la scuola di lingue Hyperion, che dai giudici italiani è conside-rata il quartier genersile delle Brigate Rosse. Lo spazio è grande, la scuola è costruita in base alla legge 1901 che regola le « attività non lucrative ». E 

due dei sospettati, Duccio Be rio e Vanni Molinaris (Corrado Simeoni è fowri Parigi) sono li come tutti i giorni. Al giorna-lista di Liberation non hanno nessuna QìfTicoltà a spiegare il loro percorso francese. « Siamo venuti in Francia alcuni anni fa, abbiamo cominciato a dare lezioni private per vivere, poi. con diversi insegnanti di lingue straniere, abbiamo fondato un' associazione. E di qui, con sfor-zo organizzativo, abbiamo avu-to l'idea di fondare questa scuo-la ». 
Se è il centro dei terrorismo europeo, come è scritto sui giornali italiani, è certo che è 

ben dissimulato. Vediamo un di-rigente della Fiat francese che 
è lì per prenó'ere lezioni di ita-liano. la segretaria che risp«i-de cortesemente a tutte le tele-fonate. c'è la sala da pranzo dove gli allievi possono fare colazione e nello stesso tempo conversare con l'insegnante. Al-la Hypenon si insegnano mol-te lingue (italiano, francese, in-:glese, americano, spagnolo) ad adulti, a stranieri di passag-gio, a professionisti. Ma a dif-ferenziarlo da una piccola Ber-litz c'è anche un vasto pro-gramma culturale unito alle le-zioni. Per esempio per spiega-re la lingua italiana si parla 

IL GIUDICE 
E IL PROFESSORE 

Si contesta all'imputato il 
contenuto del documento dal ti-
tolo «Potere Operaio. Propo 
sta di documento nazionale sul-
le .scadenze del 72 » (seque-
strato nel citato studio Massi-
roni) dove si formulano indica-
zioni da « riproporre in pratica 
politica » (segue un elenco di 
frasi stralciate dal lesto origi-
nale. ndr). 

L'imputato risponde: Quando venni a sapere che le documen-tazioni erano state sequestra-te, per il tramite dell'avv. Ber-ti di Padova, feci sapere al PM dott. C^alogero che era mia intenzione presentarmi davanti a lui per chiedergli la restitu-zione del materiale e per dare eventiwli chiarimenti. .Al riguar-do faccio presente che avevo raccolto numerose documenta zioni concementi gii anni '60 e riguardanti la storia di mo vimenti politici italiani. Quin-di avevo fatto donazione delle documentazioni ad una fonda zione. Avevo successivamente iniziato a raccogliere le docu-mentazioni del periodo degli anni '70 che mi servivano per la lettura quotidiana dei mo-vimenti di classe operaia e che iwt^vano servire per una let-tura collettiv'a. Era anche que-sta volta, mio intendimento ef-fettuare una donazione di que sle documentazioni ad una fon-dazione. Per quanto concerne il contenuto del documento (di PO. ndr). tengo a precisare che si tratta di una « propo-sta » di documento da discute-re negli attivi regionali. Non ri-cordo di aver partecipato alla redazione di questo documento. Le frasi raccolte e messe a verbale risultano molto gene-riche e per certi versi risento-no di cattiva letteratura. Per quanto riguarda le « basi rosse » tengo a difendere la pregnan-za storica del concetto cioè di un'organizzazione di massa pro-letaria: dubito solo della effet-tuabilità della proposta fatta nel documento. 
A domanda del PM così for-mulata : « Come mai al testo dattiloscritto s«io state appor-tate aggiunte a mano che in buona parte contengono enun-ciazioni di programma di lot-

ta armata e di organizzazione di lotta armata », l'imputato ri-sponde: Tengo comunque a pre-cisare che il documento è in-centrato non tanto sulla lotta armata (che è sempre vista in funzione strategica), quanto sul-la identificazione di momenti di intervento politico relativa-mente ai contratti '72-'73 e al-l'esigenza di inserire in essi parole d'ordine che avanzasse-ro il tessuto contrattuale, i lì-miti sindacali e determinasse-ro nuovi momenti di comjwsi-zione e riunificazione delle for-ze operaie e deDe forze che si agitavano nella società... E' chiaro che i temi fondamentali erano quelli del d iar io e del-la lotta contro l'organizzazione del lavoro. Il tema fondamen-

Pubbltchiamo ampi stralci 
del verbale del primo inter-
rogatorio di Toni Negri, av-
venuto nel carcere di Re-
bibbia il 20 aprile. Davanti 
all' « ideologo dell' Autono-
mia » e « capo delle BR » i 
magistrati dell' inchiesta 
Moro, Francesco Amato, 
giudice istruttore e Guido 
Guasco, sostituto procura-
tore generale. 

in cui intervenne il dott. Ales-sandrini. Il Negri risponde; Si. Ricordo che partecipai con mia moglie ad -una cena a casa del dott. Bevere a Milano e ricorda betie prima del natale '78 nel mese di dicembre (è l'unico pxm-to di contrasto con il racconto fatto da tutti gli altri interessa-ti che hanno collocato la cena nell'aprile del '78, Ndr). Alla ce-na parteciparono, oltre a me e mia moglie, il dott. Alessan-drini e la moglie, nonché la 
« Domanda: spieghi l' imputató le espresàioni: 
1) Creare santuari imprendibili; 
2) Dotarsi di urra mobilità superiore a quella dell'avver-

sario; 
3) Attaccare il nemico sul terreno a noi favorevolB ed 

ed invitarlo ad addentrarsi nei nostro territorio; 
4) Attuare tentativi di zane lit)erate; 
5) Determinare una fartissima mobilità di organizzazione ». 
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L'anno 1979 i l friorno 20 Sol mese di aprile «.Ha ore 17 
in Rena - Carcere di Heblbbia. 

Av^ti di Noi Giudica Istruttore dr. Praacssco AMATO,,ili'uop incaricato dai i-oiiuiKiaere Istruttore dr. Achilie Gellicei, ^ assis t i to dal sottoscritto CanceUiero; 
E" compiirao UEOlìI Antonio, i l quale, : interrogato sulle sue generalità e auaiiojiito sulle conaesueaze a cui ai espone chi ai r i f iu ta di darle o le dà fala», TiSBondaJ 
Sono:No(;ri Antonio, nato ,8.1933 « Ibdova, ivi residente via Uontello n.27; dOEiciOic-̂ o a JSiIano,ÌJi via Boccaccio n . l i , docente univeraitarioinoa JESsiiailltato.proprietiLrio anai eoni-'C prletario di itppiurtaraen'to;oorr«nr'iSt« preseo la Caasa di tìispan.ln di Padova e iiovigo; inoensurjito aijssftiguto con due f i g l i . 

tale risultava infatti in quella fase queUo del salario politico, cioè il tema della rottura del-le compatibilità contrattuali, del-la struttura del salario prefi-gurata nell'accordo tra padro-ni e sindacati, nell'estensicme della lotta sul terreno sociale a fronte degli effetti inflattivì. 
A questo punto il P.M. chie-de al G.I, che venga chiesta al professor Negri se partecipò e con chi e quando ad una cena 

di Pasolini, ci sono degli sta-ges con la Commedia dell'Ar-te, ci sono coHegamenti stret-ti con il Centro Pompidou. il 
QÌSCUSSO ma affollatissimo cen-tro culturale costruito sulla piazza delle Halles. EM ecco il sospettato: parla Duccio Berio, ricorda la sua militanza poli-tica a Trento, la sua amicizia 

con Renato Curcio. le sue scel te attuali collocate all'interno della «crisi del marxismo» e nel « rif liusso del movimento ». Vanni Molinaris è invece sec-cato di questa sgradita pubbli-cità: «Ci fa rà perdere clienti, ci costruiranno addosso un'm-magine che non giova alla scuola ». 

Archivi del '68 

Berlo, Simeoni, 
Molinaris 

Padova, 25 — Calogero è introvabile, ma si sa che è 
furibcaido. Stava tiietro ai « parigini » da mesi, stava ti-
rando un filo lungo. Le rivelazioni venute dal servizi se-
greti gli hanno probabilmente rovinato il lavoro. Duccio 
Berio. Corrado Simeoni e Vanni Molinaris sono nomi noti 
agli esperti del '68 e a pochi altri. Militanti a Milano del 
«Collettivo Politico Metropolitano», all'inizio degli anni "70 
hanno abbandonato l'attività pubblica. Si risente parlare 
di loro nell'inchiesta del '72 sui GAP di Trcaito e poi nel-
l'inchiesta del giudice istruttore Lombardi su un presunto 
« superclan » delle Brigate Rosse. L'inchiesta finirà con 
un'archiviazione il 28 novembre del 1977. Ultima traccia, 
l'anno scorso: i due avvocati di Simeoni, Ambrogio Garam-
pelli e Michele Saponara. scrivono alla stampa per far 
sapere che. al contrario di illazioni circolate, il loro cliente 
non è affatto latitante. 

giornalista Tiziana Maiolo ed un signore che l'accompagnava, che io pensavo e penso fosse suo marito.. Fu il oott. Bevere a dirmi che il collega Ales-sandrini aveva espresso il de-siderio di ccnoscermi ed io aderii all'invito perché a mia volta ero curioso di conoscere il magisfrato Alessandrini che stimavo conoscendo certe sue prese di posizione e certi suoi scritti. 

Si chiede al Negri stesso spie-gazioni in ordine a due c?ocu-menti sequestrati nel citato stu-dio deU'arch. Massironi: a) fo-glio ciclostilato ove si accenna all'arresto di «Compagni di P.O. » in possesso di bottiglie incendiarie e se ne esalta la lotta arnrvata; b) foglio ciclo-stilato intestato « Potere Ope-raio » in cui si « spiega per-ché sono stati sequestrati Hi-dalgo Macchiarino e Robert Ne-grette », due dirigenti capi o guardiani delle officine della Sit SiMnens di Milano e delia Renault di Parigi (il Macchia-rini fu sequestrato dalle K l a Mnano nel 1972). 
L'imputato risponde : questi volantini possono trovarsi in tutte le documentazioni di or-ganizzazioni sessantottesche. Non corrispondono tanto a una li-nea politica di P.O. quanto ad im'esaltazione generale, indi-scriminata e non problematica, che il movimento subì di fron-te alle prime rniziatìve di lotta annata di massa, in ogni caso. Si contesta all'imputato il con-tenuto del dattiloscritto «al tito-lo « Schema di documento ». ove si tratta della «situazione dell' Aut<xiomia », del suo program-ma... Il Negri risponde: in linea generale il documento riflette considerazioni sull'attuale fase che mi sembra dì poter condi-videre. Prendo visione del do-cumento nella sua interezza e mi sembra mio.,. Si noti la grandissima e pesante diffe-renza che queste tesi determi-nano nei confronti della linea delle BR. Il punto fcMidamen-tale consiste, qui. in questo documento come nelle tesi fon-damentali di «dominio e sabo-taggio ». nell'insistenza fonda mentale che qui si pone tra destruttia-azione del potere e destabilizzazione del sistema 

politico. Il problema fonda-mentale infatti è quello di de-stabilizzare il sistema politico attraverso la destrutturazione del sistema sociale dello sfrut tamento: questo è il processo rivoluzionario come io lo inten-do. Un processo materiale in-sieme di rottura di tutta la macchina capitalistica del do-minio e di liberazione dei hi' sogni fondamentali del pro!̂  tarlato (autovalorizzazione). Ij processo insurrezionale (quindi il processo legato alla guerra civile) non può che pws' ^ termine della complessità d' questo movimento sociale. 
A domanda del P. M. rispon-do con le differenze tra quanto sono venuto dicendo e l'ideo; logia delle BR sono radicali su questi punti. Uno. i! concct to di organizzazione. Le B^ hanno del concetto di organiz zazione (partito) un'idea ultra-centristica, d i arma fondamen tale ed esclusiva e comunqiK unica e determinante nclw scontro con lo Stato. 
Trattasi di ideologia terzo-internazionalista classica. L'au-tonomia operaia invece, sul» base della tradizione del mar-xismo rivoluzionario italia"" considera l'organizzazione con^ organizzazione dì massa cW filtra e interpreta in sciandola, l'organizzazione pitalìstica della produzioni ^ ciale. (.,,) Due, il concetto » insurrezione. Nelle BR ii ^ ^ 

cetto di insurrezione è le^., 
alla tematica della presa dal 
potere statale.' Nell'auton(^ operaia la presa del statale è fase priva «li in due modi: che non si r tere statale fuori dalI 'orS^' zazione materiale della zione: che non si dà riv»^ zione se non come processo transizione in atto e in compiuto. 



Giovedì 26 aprile 1979 
lotta continua 7 

Tra il terrorismo da una parte e le 
donne deil'UDI dall'altra 

Continua la mia inchiesta a 
Padova, nel tentativo di ca-
pire la realtà e il tipo di di-
scussione delle giovani gene-

razioni parlando con alcune 
studentesse di una scuola d" 
arte e di due licei scientifici. 
All'interno delle scuole esisto-
no e in che termini, momenti 
di aggregazione delle studen-
tesse? In molte scuole 1*8 mar-
zo è stata l'occasione per il 
lancio di iniziative in parte 
già esistenti. All'IsUtuto d Artc 
«Il selvatico» un gruppo dì 
insegnanti e di studentesse ha 
proposto all' assemblea dell'R 
marzo la formazione di semi 
nari su aspetti della condizio 
ne della donna da tenersi du 
rante le ore di lezione: due 
ore la settimana di mattina 
che sono state riconosciute poi 
dal consiglio di Istituto. I temi 
dei seminari sono molto ampi: 
dal discorso sulla salute alla 
contraccezione, al problema del 
lavoro nero, del lavoro dome-
stico, al rapporto donne e crea-
tività. alla storia del femmini-
smo. 

Oltre al « monte-ore » le stu-
dentesse hanno ottenuto la pos-
sibilità di usufruire del ciclo-
stile della scuola, di fotocopia-
re documenti, di fare un arma-
dio come archivio, di rivol-
gersi alla libreria delle donne 
(anche questa nata a Padova 
1̂ 8 marzo di quest'anno) per 
l'acquisto di libri e riviste. 

Parlando nel grande atrio cir-
colare della scuola con alcune 
compagne del collettivo fem-
minista vengono fuori tutti i 
problemi del fare politica oggi 
in una città come Padova. 
« Per noi è importante riusci-
re a mantenere un momento 
come il collettivo, perché sem-
bra che non esista altro che 
terrorismo da una parte e le 
donne deil'UDI dall'altra. L'ini-
ziativa dei seminari ha coin-
volto parecchie studentesse an-
che non politicizzate, nell'as-
semblea circa un centinaio ha 
firmato a documento che li 
richiedeva». In molte c'è la 
paura di non riuscire a por-
tare avanti le iniziative prese 
per gli effetti che il clima di 

questi giorni ha creato nelle 
famiglie, dentro la scuola, fra 
la gente in genere. 

«E' sempre più grave — ci 
dice una compagna — il ri-
schio di accontentarci passi-
vamente di ciò che ci viene 
dato dall'alto e che non rispon-
de alle nostre esigenze con-
crete (vedi la legge sull'abor-
to per quanto riguarda le mi-
norenni). Se parli male della 
scuola dicono che sei terro-
rista. Io da parte mia il pro-
blema del terrorismo lo misuro 
su come incide sulla mia ca-

pacità di muovermi come don-
na. lo giudico in base al fatto 
se e come mi può espropriare 
della possibilità di lottare alla 
luce del sole >. 

Queste affermazioni suscita-
no polemiche da parte di molte 
altre che dicono che l'unico 
attacco oggi viene dalla re 
pressione dello stato. « Beh, 
guarda, secondo me. adesso c'è 
proprio un'aria da caccia alle 
streghe perché se non sei PCI 
o CL e tenti di fare politica. 

ti guardano male e ti tengono 
sotto controllo. Ogni pretesto è 
buono per tentare di chiuderti 
la bocca: le donne dovrebbero 
tacere e tornare a casa, op-
pure passare alla clandestinità. 
Anche nelle altre scuole sono 
state prese molte iniziative. 
Qualche settimana fa è stato 
presentato dal collettivo fem-
minista di un liceo scientifico 
a tutto il quartiere uno spet-
tacolo teatrale sulla violenza 
carnale sulle donne. A partire 
dalla ricostruzione puntuale 
fatta su documenti processua-
li della vicenda del Circeo il 
discorso si è allargato alla pau-
ra di ogni donna di uscire di 
sera, di subire violenza anche 
dentro la famiglia ». 

In un altro liceo a conclu-
sione di im lungo lavoro di 
ricerca fatto a partire da sé. 
il collettivo femminista ha pro-
dotto una mostra itinerante su: 
sessualità, anticoncezionali ed 
aborto, che dovrebbe continua-
re nella preparazione di un 
audiovisivo e di un ciclostilato 

da diffondere. 
L'impressione è comunque 

che manchi completamente una 
memoria storica della pratica 
e dell'analisi che il movimento 
femminista ha fatto in questi 
anni. Questo' fa sì che pur 
trattando gli stessi temi, si ab-
bia la sensazione di una assi-
milazione affrettata e parzia-
le. Per molte studentesse il 
femminismo è la prima espe-
rienza « politica », e l'esigenza 
di una visione più complessiva 
che non trova risposta nell' 
ambito femminista, le porta 
ad una sorta di doppia mili-
tanza in comitati di base o 
altre forme di collettivi di 
quartiere. Da qui la diffidenza 
per il « femminismo storico » 
al quale si rimprovera di ave-
re abbandonato il terreno delie 
lotte. Rimane comunque anche 
se in maniera confusa la vo-
lontà di tenere aperti degli 
spazi politici, di dibattito, con 
l'intervento di sole donne. 

(a cura di Luisa Guameri) 

Comunicato da Bologna 

La rubrica non esce oggi per 
motivi di spazio. Ritornerà nel-
la nostra pagina domani. Intan-
to. Telefonateci. 

Rischia dai 3 
ai 12 anni 
per una 
borsa 
sconosciuta 

Si aggrava la posizione del-
la compagna Donatella. Giove- • 
di 26 aprile processo per di-
rettissima. L'undici aprile. , a 
margine di una manifestazione 
del movimento contro gli ar-
resti di Padova, viene arresta-
ta la compagna femminista Do-
natella Di Michele. I capi di 
imputazione che in un primo 
momento le vengono attribuiti 
sono: travisamento e partecipa-
zione a manifestazione non au-
torizzata. In seguito alla sua 
identificazione (Donatella è una 
compagna femminista presente 
e attiva all'interno delle lotte 
del movimento femminista) il 
sostituto procuratore Nunziata 
(magistratura democratica) le 
spicca un mandato di cattura 
per concorso in lancio e deten-
zione di ordigni incendiari (im-

putazione per la quale si ri-
schia dai 3 ai 13 anni). 

A questo tipo di montatura 
non hanno fatto a meno di con-
tribuire i « cittadini modello » 
diligenti esecutori della campa-
gna per r«»ordine pubblico » 
(ogni cittadino democratico di-
venta poliziotto, denuncia, ri-
conosce, accusa, sorveglia, ecc.) 
portata avanti da tutto il siste-
ma dei partiti, PCI e sindaca-
ti in prima linea; campagna te-
sa a prevenire e garantire la 
« pace sociale > attraverso il con-
trollo capillarizzato: qualsiasi 
comportamento che esca dallo 
schema istituzionale e si ponga 
in modo antagonista è imme-
diatamente individuato e crimi-
nalizzato. 

Uno di questi cittadini è un 
macellaio che, un giorno dopo 
il fatto, ha informato la que-
stura che dentro il suo nego-
zio aveva rinvenuto due bors-j 
contenenti bottiglie incendiarie. 
Tutto questo è stato pronta-
mente usato contro Donatella 
solo perché al momento del 
suo fermo era nei pressi del-
la macelleria! Sempre in que-
sta logica ha agito un vigile 
urbano che ha testimoniato di 
aver visto dei ragazzi coperti 
lanciare bottiglie incendiarie 
affermando che sarebbe anche 

in grado di riconoscerne al-
cuni! 

E' solo in base a queste te-
stimonianze che Donatella vie-
ne accusata di lancio e deten-
zione di ordigni incendiari. E' 
evidente quindi quali sono le 
figure sociali che oggi si pre-
stano a questo progetto di cri-
minalizzazione, figure sociali 
che hanno tutto il loro inte-
resse a salvaguardare questo 
stato. 

E' evidente quindi il salto di 
qualità da parte del potere nel 
colpire, incriminare, e incar-
cerare chi potenzialmente, al-
dilà delle prove e delle evi-
denze (come in questo proces-
so) è antagonista. Colpendo 
Donatella quindi vogliono stron-
care e prevenire tutto l'antago-
nismo che oggi le donne pos-
sono attuare, incep^ndo il pro-
getto di ristrutturazaone che 
pesa in particolar modo sulle 
donne: economia sommersa, 
fabbrica diffusa, taglio della 
spesa pubblica e dei servizi. 

L'antagonismo espresso dalle 
lotte e dai comportamenti del-
le donne è diffuso e radicato 
anche se poco leggibile. Volete 
ingabbiarci ma non ci riusci-
rete né con le famiglie né con 
le galere. 

Collettivi femministi 

Elezioni 

Vecchie 
e nuove 

candidate 
Questa dispersione della nuo-

va sittìstra in varie liste ti pone 
dei problemi per quanto riguar-
da il tuo voto? Abbiamo chiesto 
a Lisa Foa. 

Bè certo, una maggiore incer-
tezza rispetto al '76, quando era-
vamo compattamente schierati 
dietro la lista di DP, anche se 
con divisioni laceranti nel suo 
seno. Per cui deciderò all'ultimo 
momento, sceglierò più il can-
didato che la lista. 

E' il segno allora che conside-
ri una regressione quello che è 
successo questa volta? 

Non penso sia catastrofico ave-
re più liste. L'essenziale sareb-
be riuscire ad essere tolleranti 
e generosi verso le posizioni re-
lativamente vicine e abbando-
nare il tono di « guerra santa » 
che domina i rapporti nella co-
siddetta nuova sinistra. Potrem-
mo così anche innovare qualco-
sa rispetto alla prassi dei gran-
di partiti che in tempo di elezio-
ni esasperano le differenze ma-
gari per mettersi poi subito d" 
accordo sulla testa dei loro elet-
tori. Noi potremmo cercare di 
fare il contrario e non litigare 
per « finzione elettorale ». Tan-
to di voti non ne acchiappiamo 
comunque molti... 

Nella Condorelli ha deciso di 
candidarsi come « indipenderite » 
con i radicali. Perché questa 
scelta? 

Perché nelle assemblee a Ca-
tania non si è riusciti a creare 
una lista unica col simbolo di 
nuova sinistra. C'è stato un fra-
zionamento: DP è andato con 
l'MLS e i radicali hanno aperto 
la loro lista a compagni del mo-
vimento. Ho pensato allora che 
con i radicali avrei trovato spa-
zio e garanzie per esprimere le 
mie idee. 

In questa lista ti presenterai 
come femminista o come com-
pagna di movimento? 

Certo sono femminista e sono 
anche militante di organizzazio-
ne, ma mi presenterò come per-
sona. 

Roberta 25 anni, disoccupata, 
compagna del "movimento". 

Ho saputo che ieri alcuni com-
pagni di P. Bologna e del quar-
tiere Africano si sono incontrati 
a Roma sulle elezioni. Cosa ne 
è uscito fuori? 

Di aprire la campagna elet-
torale per la lista con DP. 

E tu? Hai già un orienta-
mento? 

Boh, ho solo deciso di aprire 
la campagna. Veramente sarei 
tentata di non votare ma aspet-
to la lista con DP per vedere 
chi si presenterà. Non voglio 
rischiare con nuovi Corvisieri. 



« 

NOME: 

Qualcuno ha detto che doveva morire un personaggio famoso 
carne l'ex-calciatore Barison per portare alla ribalta delle cronache 
la tremenda, realtà del trasporto stradale e l'assurda regolamenta-
zione del traffico degli autocarri in Italia. 

Non c'è stato neanche il tempo per rifletterci: due giorni dopo 
altri due rtuxrti a Torino e Bolzano, in incidenti causati da due TIR 
dandesi. Ancora lunedi natte. suUa Roma-Bologna: un TIR Scania 
va a schiantarsi contro un autctreno fermo al lato della strada, 
due morti. Un'altra cifra che va ad aggiungersi all'elenco dei 150 
marti del week-enjì pasquale e ai circa 3.000 feriti. 

Fatti che avvengono in Italia, dome i bambini di Napoli muoio-
no per un virus « misterioso ». Incidenti « naturali » come il ter-
remoto del Montenegro, in Jugoslavia, poco lontano dalle nostre 
terre. 

Nella campagna stampa di questi giorni è stato scoperto un 
nuova fenomeno di terrorismo diffuso: queUo dei TIR, con, un mi-
lioiK e mezzo «fi militanti. Affascinanti bolidi su cui altri, con la 
macchina da presa, hanno costndto le loro fortune. 

Un terrorismo che uccide ogni giorno, sulla strada, senza fini 
politici se non dei meri calcoli produttivistici. 

A rivendicare, una lunga lista di responsabili pubblici: produt-
tori di veicoli, progettatori e costruttori di strade, legislatori, fir-
matari delle legislazioni, partiti che per calcoli politici approvano 
legislazioni. E un'organizzazione famosa e diffusa in, tutto il mondo: 
la FIAT, la cui direzione strategica pare abbia già calcolata quanti 
saranno gli incidenti e i morti nel prossimo periodo estivo. 

Responsabilità vecchie dunque, pubbliche. Ma anche problemi 
nuovi, da scoprire. 

Attraversa il mondo dei protagonisti della emergente « cultura 
della stradai, con il suo particolare codice ttonore, l'orgoglio del 
mestiere, l'amore-odio per questi colossi a diciotto ruote. Un monda 
drammatico ma anche affascinante che ha portato milioni di per-
sone davanti agli schermi che proiettavano i vari Ccnvoy, Duel e 
FIST. 

Datano 8 agosto 1977 e 6 dicem-
bre 1977 i due diversi decreti leg-
ge che hanno sancito i nuovi liniiti 
massimi di vefocità per i mezzi pe-
santi in Italia. A f i rmare il pro-
getto dell'assurdo e discusso de-
creto legge del Ministero dei La-
vori Pubblici nel dicembre 1977, fu 
l'allora nunistro Gullotti. Si por-
tavano così i limiti di velocità per 
gli autocarri suUe autostrade da 
60 km./h a 100 km./h per i veicoli oltre gli 80 quintali (autotreni, au-
tosnodati. ecc.) e dai 70 ai 100 km./h per gli ajjtotms. Sempre con 
quella nuova legge i camion di pe-so inferiore agli 80 quintali erano autorizzati a viaggiare a 130 km./h pnrcfaé disponessero di un motore superiore a 1.300 ce di cilindrata. 

La notizia non suscitò scalpore 
t ra l'opinione pubblica. Ci furono 
soltanto delle lievi polemiche da 
parte dell'AISCAT (l'associazione-
delle società concessionarie di au-
tostrade) e deK'ACI, il cui presi-
dente Carpi de Resmini inviò un 
telegramma a Gullotti invitandolo 
a non. firmare- il decreto e a con-
sultare fino a fondo i tecnici. Po-
lemiche idiote dettate dalla preoc-

cupazione dei dirigenti delle so-
cietà autostradali che ben cono-
scevano i rischi a cui si sarebbe 
andati incontro, viste le inadegua-
te garanzie di sicurezza che of-
frono le autostrade italiane per 
veicoli come gli autotreni (basti 
pensare un attimo soltanto alla 
fragilità delle lamiere dei guard-
rails e alla potenza in peso che 
sviluppa un autocarro di 80 quin-
tali che viaggia a 100 km./h). 

Comunque il decreto passò, e si 
diede cosi il via a quel meccani-
smo di morte che ha portato l'Ita-
lia a detenere il primato di quel-
lo che qualcuno ha definito ter-
rorismo d'autotreno. 

* * * 

In Italia il trasporto delle mer-
ci si svolge per 85 per cento su 
strada, il resto in ferrovia. Si trat-
ta deEa più alta percentuale in 
Europa. In altri paesi come Ger-
mania, Olanda. Francia e Inghil-
terra si utilizza anche la ferrovia 
(più funzionante che da noi), i 
cOTsi d'acqua e il trasporto via 
mare, 

Mario Arlotti, ingegnere capo 
dell'IVECO (società specializzata 

in autocarri FIAT) ha detto che a diminuire dì 10 km./h la velocità dei camion significa aumentare del 10 per cento i tempi di tra-
sporto». Cioè con relativo costo 
di diversi miliardi e quindi una 
operazione improduttiva. 

Un altro aspetto è quello dei 
carichi. Una nota dell'Unione con-
sumatori informa che nei rar i 
controlli sulla quantità del carico 
di un autotreno sono stati regi-
strati carichi di 95 tonnellate per 
gli autoarticolati, quando il mas-
simo consentito è di 44. 

Nell'aprile del '76 \-eiuie ema-nata un'altra legge criminale, la 
313 relativa ai pesi e alle dimen-sioni degli autotreni. Questa legge 
aveva lo scopo di aumentare il 
carico per asse e i! rapporto ca-
valli-tonnellata degli autocarri: la 
nuova legge prescrive così una po-
tenza di 8 cavalli per tonnellata. 

Quindi incentivazione deU'au-
mento delle portate e della po-
tenza motrice. Una legge che ha 
creato le basi per la fabbricazione 
di autocarri più grandi e più po-
tenti. 

^ ^ •* 

I giganteschi interessi economi-
ci legati all 'autotrasporto delle 
merci e all'industria possono fa r 
capire chi ha voluto e caldeggia-
to quella legge: la FIAT, in quan-
do produttrice degli autocarri in 
questione; i grandi autotrasporia-
tori perché in concorrenza con Ee 
ferrovie e con i piccoli autotraspor 
tatori, in tempi di carburante sem-
pre più costoso. E per ultime Ee 
società autostradali, preoccupate 
di non veder rallentare il ritmo di 
crescita della propria quota di 
traffico. Così la FIAT comincio a 
produrre e a vendere i suoi «nuo-
vi» autocarri, con il t ramite del-
l'IVECO. Nel giro di t re anni ha 
fabbricato i suoi nuovi mostri, il 
170 e il 190, riprendendo parte del 
mercato che gli era sfuggito qxian-
do c 'era stata una fuga di clien-
ti verso i vari Volvo, Scania e 
Ford Intercontinental. Ma la Fiat 
aveva giocato la sua car ta anche 
all'estero, in Europa. Attendeva 
soltanto che Francia, Gran Bre-
tagna e Germania adottassero i 
nuovi standars prescritti dal go-
verno italiano. Gli andò male, i 
suggerimenti delle lobbies FIAT 
italiane n m furono accolti dai go-
verni di questi paesi. Forse per-
ché altre lobbies sono semplice-
mente più forti. 

Una tetterà 
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'Vn'alU 
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Xf^nno tii 
' inaccia 

ire fug 
Non so 

Qui 

ogni notte suU'autostrt „ „ 
are atti 

incan 
Questa è una lettera portataci da un autista che per/ipo/ctoj 

che svolge passa tutte k- notti in autostrada alla guida di ai 
furgone. E ' E racconto di un viaggio tipo in autostrada, il '^^nz'altri. 
vero di quello che nel film Duel era stata solo una bella n^un casi 
(un'auto inseguita da un gigantesco camion a t re assi alt 
omicida). E dentro c'è anche l'angoscia di chi vede ogni »iesso n< 
morte vicina a sé. passare a tutta velocità e poi scon^tidatori 
buio; o fermarsi poco distante, colpendo altri automobiiisiiii la ve 
persone. , lor 

Si fanno accuse, si tirano in ballo responsabilità. Si f^ fanm. 
corruzione della Polstrada e di irresponsabilità degli stess arriva 

rrenza 
gare j 

passi a 30-40 all'ora 
motti incidenti. , g 

nisti. 
Premetto che un viaggio in au-

tostrada non è tutti i yiom'i ugua-
le. Il lunedì, il martedì, il merco-
leiii e il giovedì sono i giorni più 
terribili, mentre ii venerdì e il sa-
bato sono molto più tranquilli per 
la minore densità di traffico. Il 
sabato poi solitamente non viag 
giano perché dato che la dome 
nica è vietato, preferiscono nor 
partire, altrimepti sarebbero co 
stretti a fermarsi lungo la strada 

Di solito io parto da Roma alle 
9 di sera: dopo aver attraversato 
tutto il centro della città imbocco 
l'autostrada dalla Salaria all'altez-
za ài Settebagni. Se è un lunedì ci 
si rende subito conto di ciò a cui 
si va incontro per tutto il viaggio. 

Il pezzo di autostrada che va dal 
raccordo anulare al casello di Ro-
ma nord (una distanza di 18 km.) 
è incredibilmente trafficato ed è 
molto difficile per me arrivare sui 
120-125 km-h perché c'è un conti 
nuo sorpassarsi di autotreTii. 

Arrivati al casello si trova subi-
to una fila enorme di autotreni: 
questo succede perché di caselli 
aperti a quell'ora ce ve sono solo 
due. Passato il casello inizia un 
tratto di strada in salita dove c'è 
ti divieto di sorpasso per autocarri 
ed autotreni. Questo divieto è di 
solito assolutamente ignorato. 

In questo tratto di strada, nono-
stante la cautela suggerita dalle 
curve in salita senza alcuria visi-
bilità, i camionisti fanno dei sor-

ri 
noi E' chiaro che finche <t' ^^^^^ 

giungere è una vettura 
la possibilità di frenare, - p^. 
tutto va bene. Ma quando-^ ^^^^^ 
che arriva ad una veloci'^^^ ^ 
110 km./h è una macch"«n./h. M 
quintali di giornali o ""^^si non 
uno Scania, l'impresa dn^^ ^^ . 
to ardua. fanr 

In questo periodo il ^^ del TO< 
TIR è molto intenso, 'parlane 
quello degli autocarri, ^Cooperi 
del Sud. . ho sa, 

Quando viaggio ulte, 
trafficati è difficile che -j per gì 
dalla corsia di sorpassO',.. tanto 
stante alzi i lampe99«^'»' auti. 
distante dall'autocarro picchetti 
sorpassare certtinaia àt alle pa 
è successo che arrivaM^cito acc 
metri venivo stretto <^so dis 
guard rail. ^ ^ 

Uno volta mi c{ 
proprio di prepotenza: ^ p e r il . 
rincorso il TIR che 
cidente non si era 
fatto fermare e ho 
L che se non fossi 
proTtto a frenare non w 
maccava la ^ciccìiim ^ J^^c 
be potuto anche 
quel caso ne era n^l'^riR eh 
tario - mi ha nsposto^^^ 
veva sorpassare, e » ^ ^ ^^^^^ 
va troppo veloce ^oi^Ip 
to tamponare faltro 
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n davanti. Per lui. quindi era 
_olo tutto regolare. 
'Un'altra volta ero sul tratto deh 
Appennino e tm TIR Scania tar-
,ito Latina mi ha stretto la stra-
1 sbattendomi su un cumulo di 
we. Per tutta risposta alle mie 
•otexte i due autisti del TIR 

no tirato fuori le spranghe per 
inacciarmi. E così sono dovuto 
ne fuggire. 

^X^aNoti solo rischi la vita per il mo-
in cut guidano ma devi anche 

are attenta alle botte, soprattutto 
• incamjn in autisti salernitani, 

e per ipoletarti e casertani. 
ida 4 *Gii autotrenisti del Sud sono 
ida, 3 ''"•nz'altro t più indisciplinati e non 
bella un caso che sono anche malvisti 
assi à^igli altri autisti. Questo perché 
; ogré ^sso non sono solo dei semplici 
scompaf>ttdafori bensì dei padroncini, per 
itnobffis'^!» la vendita del carico va tutta 

•Ile loro tasche: è per questo 
à. Si f-e fanno delle cose pazzesche pur 
j stessi • arrivare prima. Si fanno con-

Trenza l'uno con l'altro e fanno 
gare per arrivare il più presto 

^tssibile al mercato per poter ven-
""" ^ -re la merce a un prezzo più al-

. j j. E non è un caso che nel 90 
i^'T cento degli incideitti ci sono 

tt""®Rinvolti TIR targati NA. SA. CE. 
•^""'Vi Poi ci sono quelli che scendono 

tratto dell'Appennino a pieno 
trico e ad una velocità di 130 

maccn n,/h. yi^n^ quando li sor-

'i " f J3si non senti alcun rumore: se-
?sa dtf^jo che il cambio è in folle. 

fatino per risparmiare l'usu-
0 il 'del motore e la nafta, 
nso. '^Parlando con dei camionisti del 
jrri, Cooperative Emiliane della Car 

' iho saputo che il sovraccarico 
nei un ulteriore mezzo di guadagno 

•g che ^ j per gli autisti che per l'impre-
f-passO: '•. tanto che ad ogni partenza 
^ggioW^Tii autista viene fornito di vari 
arra àhcchetti di carrte da consegna-
lia à< alle pattuglie di polizia che con 
-inatog^cito accordo lasciano correre. Lo 
etto ^e*so discorso vale per i camio-

rfi del Sud. che tengono in ca-
fiatiinì'na delle cassette di frutta pron-

jizo: ^ per il servizio. 
fiotio^^P^^so mi sono trovato in un 

j jer«hinel (dove ai TIR è vietato 
, detto 'igHissore) e vedere un TIR ef-
gi sfoW^uare il sorpasso con dietro una 

soKi^uglia della Polstrada che fa 
lino s'f^ /i'rto di niente. 

volta sull .Appennino 
jniofi macchina della Polstrada ha 
iflchc e poi sbandato per evitare 

^^ davanti e che 
, sifC"*®'® sorpassando un altro TIR in 
non curr-o in salita con tjtsibiZità 

ro 

zero. Anche li il sorpasso era vie-
tato e anche lì il camiori ha prose-
guito tranquillamente la sua mar-
cia. 

Altre volte succede che autotre-
nisti soprattutto del Sud si affian-
cano sull'autostrada per parlare 
tra di loro da un TIR all'altro: il 
tutto avviene ad un'andatura di 
70-80 km.Ih e fregandosene alta-
mente di chi deve sorpassarli. 

Tramite alcuni agenti della Pol-
strada sono venuto a sapere che 
il 40-43 per cerito dei camionisti 
del Sud viaggiano con una patente 
non adeguata al mezzo che gui-
dano; in alcuni casi addirittura 
senza. Inoltre molte volte trovano 
alla guida del camion un ragazzo 
di 15-16 anni mentre l'autista (il 
padre o lo zio) dorme. 

Mi hamio detto che non si può 
far nulla contro queste cose, che 
se si applicasse sempre la legge 
si correrebbe il rischio di blocca-
re l'intera economia italiana. 

Un'altra cosa che succede spes-
so è quando lampeggi per supera-
re un autotreno che ha finito il 
sorpasso: l'autista ti attacca un 
faro bianco che ti acceca comple-
tamente e poi per dispetto non 
rientra. Il discorso che loro ti fan'-
no è che essendo in salita ed aven-
do davanti un altro TIR più lento 
debbono per forza sorpassare, al-
trimenti perderebbero la velocità 
e per recuperala ci vorebbero al-
cuni chilometri. 

Poi ci sono i problemi del rifor-
nimento. Ad una certa ora (dal-
l'una alle tre del mattino) è qua 
si impossibile fare carburante per-
ché trovi camion dappertutto, si 
fermano ovunque trovano posto 
ostruendo il passaggio, E guai a 
dirgli qualcosa: nel migliore dei 
casi ci sarebbero delle inutili liti. 
Tutto quello che ho descritto fino-
ra succede quando la strada è in 
buone condizioni. Nel caso che la 
situazione sia peggiorata dalla 
nebbia, dalla neve o dal ghiaccio 
nori è che cambi molto. Nel senso 
che loro non è che vanno più pia-
no. anzi: sembra quasi che cor-
rono di più. 

L'unica differenza è che magari 
fai una curva e ti trovi un TIR 
di traverso che invade tutte e due 
le carreggiate con gli autisti che 
cercano di raddrizzarlo senza es-
sersi minimamerite preoccupati di 
mettere il segnale di pericolo pri-
ma della curva. Oppure succede 
che si scontrano e la prima cosa 
che fanno è litigare, nessuno pen 

sa a segnalare il pericolo ad even-

tuali automezzi in arrivo. Ma que-

sto discorso vale anche per i^t: 

automobilisti. 

Il racconto del mio viaggio po 

trebbe finire qui. ma ci sarebbero 

centinan'ia di altri fatti da rac 

contare, perché ogni viaggio è di-

verso dall'altro. In ogni viaggio 

vedo qualcuno che paga con la 

propria vita questa folle corsa : 

ed in tre anni che faccio questo 

lavoro non potrei contare i morti 

e gli incidenti che ho visto sul-

l'autostrada per colpa dei TIR. 

SCHEDE 

INCIDENTI 
Nel 1977 su sedici milioni di 

macchine in circolazione furo-
no un milione e mezzo ad ave-
re incidenti, con una frequen-
za del sedici per cento. Per 
gli autocarri in circolazione in 
Italia invece, circa un milio-
ne e mezzo, la percentuale è 
salita fino al 41 per cento. 

Per quanto riguarda il 1978 
le statistiche scarseggiano 
focatamente: gli uffici deli' 
AISCi\T dovrebbero pubblicar-
le a breve termine, ma sem-
bra che siano già arrivate 
pressioni per evitarlo. 

Le uniche cifre pubbliche so-
no quelle relative al primo 
trimestre del "78 e si riferi-
scono alle conseguenze porta-
te, in fatto di incidentalità dal-
l'introduzione del nuovo limi-
te a 100 km./h. Messe a con-
fronto con quelle relative allo 
stesso periodo del '77 esse ri-
levano che gli incidenti dovuti 
ai veicoli pesanti sono aumen-
tati nella misura del 9 per cen-
to. 

Dal punto di vista della gra-
vità il bilancio è ancora peg-
giore: una maggiorazione del 
12,3 per cento di incidenti mor-
tali. 

SPAZI DI FRENATURA 
Per Mario Arlotti. , ingegne-

re. responsabile della proget-

tazione della IVECO, bisogna 

« prendere più in considera-

zione la fatalità quando si vuo-

le giudicare con serenità un 

problema così scottante ». 

Un esempio pratico: un au-

totreno che viaggi al massi-

mi del carico consentito. 44 

tonnellate, e a 100 km./h, il 

massimo di velocità consenti-

ta in autostrada, impiega 102 

metri per arrestarsi in condi-

zioni normali. 

LIMITI DI VELOCITA' 
La scheda qui sotto si ri-

ferisce alle massime velocità 
ammesse in Italia e in paesi 
europei per gli autoveicoli pe-
santi. Come si può notare i 
limiti massimi di velocità am-
messi in Italia sono i più alti 
nei dieci paesi europei consi-

derati. 
I più bassi in assoluto sono 

quelli dell'Inghilterra, soprat-
tutto per la velocità su stra-
de normali. Il paess che limi-
ta maggiormente la marcia dei 
veicoli pesanti in autostrada è 
invece il Lussemburgo. 

AUTOTRASPORTI AUTOTRASPORTI 
MEDI PESANTI 

PAESI 
LIMITE DI VELOCITA- LIMITE DI VELOCITÀ-

PAESI STRADE AUTOSTRADE STRADE AUTOSTRADE 

AUSTRIA 70 80 70 80 
BELGIO 90 120 60 90 
FRANCIA 85 90 60 80 
GERMANIA 80 80 60 80 
INGHILTERRA 64 97 48 64 
LUSSEMBURGO 60 60 60 60 
OLANDA 80 80 80 80 
SVIZZERA 80 80 80 80 
SVEZIA 70 90 70 90 

ITALIA 100 130 80 100 
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Cinema 

Prodotto e sponsorizzato da 
Marco Ferreri esce in qvesti 
giorni un film, « La chinmava-
no Bilbao •» dì un oscuro rs-
gista spagnolo: Bigas Luna. R' 
la storia di un uomo. Leo (l'at-
tore Angel Jové, una sorta di 
David Hemmings preso di sa-
na jnanta da Blow-up, ma un 
po' invecchiato) che vive cir-
condato dal silenzio dei suoi 
oggetti. 

Al piano di sopra, la proprie-
taria dell'appartamento è Ma-
ria, ambigua matrona in eia 
avanzata che gestisce la cium 
e i soldi che lo zio di Leo pas 
sa a entrambi. Leo è un in-
troverso e vive unicamente del-
le cose di cui riesce a impos-
sessarsi: ritaglia giornali, col-
leziona dentifrici, fotografa le 
cose che lo circondano nella 
casa. Trascorre la giornata nel-
la città, che ama carne totalità 
di oggetti, tra bar, grandi ma-
gazzini e metropolitana. In un 
locale notturno vede una spo-
gliarellista e se ne « innamo-
ra »; tra le luci stroboscopiche 
del night, Bilbao, questo è il 
nome della donna, diventa per 

lui l'oggetto principale. 
Come la donna, anche la cit-

tà che ruota attorno a Leo si 
chiama Bilbao, l'unica metro-
poli della Spagna, industriale e 
sparca, consundstica e lumino-
sa. . 

Leo comincia a fissarsi su Bil-
bao, scopre la sua vita di pro-
stituta, ne segue gli spostamen-
ti, una volta l'incontra anche, 
e, tra un pedinamento e l'altro, 
si rifornire di indumenti come 
quelli che lei porta e li «or-
chima » a casa, insieme a ri-
tagli di foto e cartoline della 
città. La donna - Bilbao e la 
città - Bilbao diventano per lui 
simili, entrambe racchiudono un 
insi-zme di cose che vivono vita 
propria, ma con cui Leo non ha 
che rapporto di oggetti. Vuole 
allora impossessarsi dell'oggetto 
che gli sfugge, della città at-
traverso la donna: narcotizza 
Bilbao, la spoglia e realizza il 
suo desiderio di « vederla sospe-
sa nell'aria». Solo che lei, ap-
pensa nel vuoto a delle corde, 
batte la testa e muore. Il so-
gno di Leo allora si frantuma 
piagnucola come un Oarn'^inu 

il '77 continua ancor • • • 

a scriver versi 
C'è un libro « pubblicato in proprio »: è. quasi ovviamente, di poe-
sia. Sì chiama « La tigre in corridoio - versi minorili ». Gli autori 
sono vari e « di movimento » 

E' proprio l'essere operosi, 
oppure scegliere altre strade, 
quelle dietro le porte chiuse 
dei laboratori o concerti di 
poesia, di versi diversi che 
fanno trillare il campanello. 
E se è un allarme, stiamo 
attenti! I testi al contrario 
non circolano. La stabilizzazio-
ne codifica le cento azioni a 
far poesia, a barare, a poe-
tare se scrivere è un mestiere 
di cui senz'altro si deve par-
lare. cos'è poi l'operosità al-
l'argomento che nella scrittu-
ra negativa prevarica il lin-
guaggio del silenzio? Sfogliare 
i passi della tigre in corri-
doio. e vi si legge: Scrivere 
è un obbligo, chi non avverte 
questo scrive per vanità. Scri-
vere è scendere da cavallo! 
Dovessimo scrivere tutto ciò 
che pensiamo! Sarebbe inutile. 
Ma la foga diventa sempre 
più chiara e la scrittura col-
lettiva. Si è anche puniti per 
questo. E l 'arte è la vita, uno 
.specchio che anticipa... come 
un orologio, i cui segni non 
sono affatto puliti, il clima 
che li circonda è asfissiante, 
tutto teso a sciogliere, sbri-
gliare luoghi e situazioni che 
attraversano e si ricompon-

gono. 
Mai quanto prima, ballerini 

francesi, maestri' Robert 
Schumann, di cui la povera 
Clara è diventata folle, ascol-
tando cantare la nuova realtà 
senza mettersi al piano o scri-
vere musica. E senza America, 
senza arte, senza musica di 
inquiete sentinelle, quelle che 
sbarrano il passo in corridoio 
ed è dunque un linguaggio og-
getto quello che accomuna e 
si batte il petto per cancel-
lare un accento. Sfogliare, che 
operazione spettacolare! Sepa-
rare il testo della realtà, dal 
reale vissuto in movimento, un 
cosmico massaggiarsi di un 
mondo che si accapiglia, ma 
afferrarlo per farlo fuggire in-
vece di fuggire o di accarez-
zarlo. 

Che dire poi dei rapporti 
che ci vivono se non che so-
no rimasti ancorati ad una 
debosciatura di fondo, ad una 
snervatura ironica che ci ha 
sempre salvato dal pericolo 
dei «miti >, ci ha però bloc-
cato verso qualcosa di fatti-
vo. Ma naturalmente non è la 
semplice istituzione libraria di 
massa, di mezzi poveri e poco 
spettacolari che trasforma il 

Bilbao : 
una tranquilla 
signora in città 

perché < deve riaofuistar? il 
senso della realtà» che fcri:e 
Bilbao gli dava. 

Il film dura poco, m-i i-ovo 
novanta minuti intera-mtmle de-
dicati a un uomo che viv-f !-oln 
del suo rapporto con cose. 
Parlare di consumismo sarebbe 
riduttivo: la macchina da pre-
sa gira costantemente a ridos-
so degli oggetti, i veri pro\a 
gonisti della storia, e non soltan-
to di questa. La donna-città, Bil-
bao, rum è «moneta vivente i-, 
v.on serve per attuare nessunrt 
scambio: è soltanto una « co-
sa », o meglio, una totalità di 
cose, come la città. Quella di 
Leo è forse una follia « norma-
lizzata », o un banale spaccato 
di come intimamente tutti vìvia-
mo senza accorgercene, uno 
stretto rapporto con gli oggetti. 
E in realtà il film non pone 
nessun problema, neanche quel 
10 della donna-oggeWo, è solo 
una storia d'ordinaria follia. Ma 
11 regista sembra non essere 
d'accordo; che sia veramente 
la ripresa filmica di una storia 
d'amore? 

sistema. Rimanere assente è 
come essere, f ra e contro gli 
altri, e già oltre quello che 
compone le vittime della for-
ma, del contenuto, del dive-
nire linguaggio a far poesia 
ancora oltre la relazione di 
continuità, di mestiere, di in-
tensità diverse; E come rap-
presentarle insieme queste 
piccole e inusate attenzioni? 
I mezzi di circolazione, lo scri-
vere, il parlare, l'agire tut-
t'altro rottane alla separatezza 
ed il solo quindi sottraibile 
è il fruire di una piccola ra-
diolina a transistor unico mez-
zo a leviare i mali di una 
codificazione che mira allo 
snervamento. La rassegnazione 
è anche una forma di affer-
mazione! Far qualcosa e ri-
prendere la lettura della con-
fezione, la sua circolazione, ri-
cezione, recensione. E l'agire, 
il far gruppo, il non farlo, 
che operazione ingombrante re-
censire. Ma che interrogherà 
le parole che le donne non 
hanno detto? E da dove pro-
vengono, quale ragione ne de 
tiene la sepoltura, chi inter 
rogherà a proposito? 
(collage e rifacimento di parti 
del libro di Antonio Ciuffo) 

Bigas Luna, trentatreenne di 
Barcellona, i un neo-architetto 
che si immagina le storie in 
metropolitana. Ha fatto solo un 
film, di cassetta, per « puro 
amore della macchina da pre-
sa »: col ricavato ha girato nel 
'77 « La chiamavano Bilbao ». 

Vedendo il film ci è sembra-
to che tu paragonassi a una don-
na la città di Bilbao, caotica, 
industrializzata e consumistica, 
come se la donna e la città fos-
sero una somma di altri oggetti. 

Quello che tu dici è vero, ma 
10 non l'ho pensato così. Sono 
arrivato alla città, perché è lì 
che l'ho girato, a Bilbao, ma 
poteva essere Amburgo, o Ro-
ma; era importante solo che 
fosse una città come la città 
che mi piacciono, un po' spor-
che con molta gente. Per 
me il personaggio di Leo 
vive in una situazione idea-
le, che non esiste, immerso in 
un mondo consumista che gli 
piace. E' una situazione menta-
le, perché è impassibile che la 
gente stia bene in questo mon-
do. ho voluto mettere questo 
uomo in una situazione ideale: 
gli piace andare in metrò, vede-
re il neon, si sente bene. Allora 
questo personaggio che ha di-
menticato la gente trova un ele-
mento umano, una donna, che 
gli piace, ma non riesce a pen-
sare che è una persona, la ve-
de come un oggetto, come tutti 
gli oggetti che lei ha. Questo è 

11 ragionamento deUa storia. 
Credo che il film abbia anche 
un'altra lettura: che si tratti di 
un uomo più o meno normale 
che vuole una donna come og-
getto. Preferisco l'altra lettura 
del film, ma forse c'è anche 
questa. 

Ma il protagonista non ha 
rapporti di scambio con nessu-
na componente della realtà? 

No, infatti, e quindi nemme-
no con la donna. 

Ma come ti è venuto in men-
te di chiamare una donna col 
nome di una città? 

In Spagna le prostitute hanno 
spesso il nome di una regione, 
o di una città: la sevigliana, la 
castigliana, la bilbaina. Io ho 
fatto un gioco con questo: in-
vece di chiamarla la bilbaina. 
l'ho chiamata Bilbao, come Ro-
ma invece di Romana. E' più 
concreto. Oggi ho mangiato be-
ne. 

Ma per te « Bilbao » è una 
una storia d'amore? 

Sì, io penso che è una storia 
d'amore, in forma mentale, spor-
ca, brutta, se vuoi, ma è una 
storia d'amore. A me piace mol 
to fare le storie dei fllms che 
cominciano dove finisce la real-
tà. 

Ma tu hai visto questa storia 
dove finiva la realtà di qual-
cuno? 

No, mi è piaciuto immaginar-
la. Nel film ci sono molte manie 
mie, o di qualcuno che conosco, 
per esempio la collezione di den 
tifrici: ho voluto fare un sotto-
mondo estetico, l'acqua minera-
le, gli yogurt, i posaceneri. E 
una sotto-estetica quotidiana con 
cui abbiamo un rapporto gioma 
liero, ma costante, un po' infan-
tile, ma molto diretto, come 
quando ci mettiamo un cerotto 
se ci tagliamo, è come un mon 
do senza penicillina, sotterra 
neo, capisci? 

Come ti inquadri nel cinema 
spagnolo? 

Come uno in più che vuol f 
re il cinema, in Spagna il cine; 
ma non esiste, a Barcellona I 
anno scorso hanno girato 6 fil'"' 
in tutto, non esiste il cinema 
spagnolo. 

A cura di Roberto di Reda 
e Antonella Rampi»® 

cmmmM 
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Elezioni 

LAMEZIA TERME. Verso Nuo-
va Sinistra unita in Cala-
bria. assemblea regionale 
dei compagni calabresi della 
Nuova Sinistra per la for-
mazione del Comitato Cir-
coscrizionale. Mercoledì 25 
aprile, ore 15,30 Salore Ar-
ci (vicino alla Camera del 
Lavoro). 

BRESCIA. Giovedì sera cen-
tro sociale via Battaglia, as-
semblea indetta dal comi-
tato elettorale di DP ore 
20.30 su iniziative per la 
campagna elettorale 

PARTI.NICO (Pa) ore 19 se 
de di DP riunione organiz-
zativa per una lista di op-
posizione 

CATANIA. Sabato, ore 17. 
riunione presso la C O S -Jt 
via Oberdan di lutti ì com-
pagni della Sicilia Orientale 
{ME. C I , RG. SR. EN, e 
relativa provincia), per la di-
scussione sul contenuto e 
programma elettorale della 
lista del PR. 

CATANIA. Venerdì, ore 18. 
riunione presso la Casa del-
lo studente di via Ober-
dan di iutti i compagni in-
teressati alla formazione del-
la lista del PR, sul conte-
nuto dei programmi e sul-
l 'organizzazione della campa-
gna elettorale. 

CATANIA. Giovedì 26. ore 
16. sede di DP. riunione dei 
delegati dell 'assemblea pro-
vinciale della circoscrizione 
Sicilia Orientale per la for-
mazione della lista unitaria. 
MILANO. Giovedì , via ' Ri-
membranze 31 Attivo Sezione 
Lambrate. OdG; elezione e 
campagna elettorale. Tutti i 
compagni j evono partecipare. 

PALERMO. Giovedì ora 
9.30. Facoltà di Giurispru-
denza. Conferenza Stampa 
S U : Costituzione di D P come 
parte civile per Pepptno Im-
pastato. Saranno presenti S. 
Miniati. Santino, l'avv. Fran-
co rassone e Salvatore Vi-
tale di radio AUT 

Manifestazioni 

MESSINA Manifestazione. 
Giovedì , alel ore 9. mani-
festazione indetta dal Coor-
dinamento cittadino contro 
la perquisizione nella sede 
del grupo anarchico in via 
primo Settembre 

MESSINA - MANIFESTAZIO -
n e , Giovedì 26 alle ore J 
Piazza Duomo, a Messina 
per i compagni arrestati. 
I compagni calabresi 

Riunioni-assemblee 

C O N V E G N O - ANARCHIA . In-
vitiamo tutte le organiz-
zazioni. federazioni e indi-
vidualità al convegno anar-
chico del Centro-Sud, che 
sì lerrà a Roma il 29 apri-
le. ore 3. nella sede En-
rico Malatesta, via dei Pi-
ceni 39, in previsione del 
Convegno Nazionale sull" 
Astensionismo Telefono (061 
493092 

AVELLINO • ARCI. Associa-
zione musica incontro, 
rnvita le forze politiche 
e sindacali ad una as-
semblea pubblica che si 
terrà il 27 aprile, alle ore 
18.00, nel Salone della Bi-
blioteca Provinciale per di-
battere sui gravi problemi 
che mettono in seria diffi-
coltà I l prosieguo della ras-
segna F lo Musica incontro 

MILANO. Giovedì 26 alle 
ore 18. Centro Sociale 
« Fausto Tinelli «, via Cre-
ma 8. riunione del l 'Oppo-
sizione Operaia Milanese. 
Odg: Iniziativa del primo 
Maggio sul referendum sin-
dacale 

MILANO. Sabato 28, alle 
ore 9. via Crema 8, Cen-
tro Sociale . Fausto Tinel-
li », riunione del Comitato 
per il collegamento nazio-
nale del l 'Opposiz ione Ope-
raia 

M I L A N O . Centro Sociale 
Leoncavallo. primo Maggio 
ore 15.30. Centro Sociale 
Leoncavallo iniziativa cit-
tadina aell Opposiz ione Ope-
raia. referendum sindacale 
dir.ito e libertà di sciopero 
e di organizzazione sui po-
sti a, lavoro. miz.atiVe rs-
presive in atto 

B O L O G N E T T à (Palermo) Gio-
i t i 26 aprile, alle ore 
M.OO. Camera del Lavoro, 
Asemoiea-D.battito sui te-
ma Mafia e Potere Poli-
tico ad un anno dall 'assas-
^ n i o ai Peppino Impastato. 
Organizzato dal Circolo Gio -

' i M a g g i o , della 
Camera del Lavoro Inter-
•eng<wo Rad,o Aut. Umber-

Santino del Comitato 
^ n t r o m f o r m a z l o n e tPeppino 
Impastato ». Aderiscono la 

IL COMITATO nazionale per il Controllo sulle scelte Ener-getiche ha indetto una mani-festazione nazionale contro la scelta nucleare per il 19 mag-gio a Roma. Sempre a Roma il 28 aprile è convocata la riunione del Coordinamento dei Omltat i locali e delle strutture che aderiscono alla manifestazione nazionale, in preparazione di questa sca-denza. n Comitato nazionale rivolge un appello a tutto il movimento, agli esponenti del-la scienza, delle forze poli-tiche e sociali, agli intellet-tuali affinché si faccia di que-sta scadenza un momento di lotta generale contro la scel ta energetica del governo, per il blocco delle centrali nu cleari e per un indirizzo ener getico a favore delle fonti al-ternative. E' necessario che in ogni località e regione la manifestazione nazionale ven ga preparata in maniera am-pia e unitaria, facendo perve-nire al Comitato nazionale le adesioni e le iniziative. Il Comitato nazionale per il controllo delle scelte energe-tiche ha sede a Roma, via della Consulta 50 presso la redazione di « Fabbrica e Stampa », tel. 480808. 
La manifestazione nazionale è stata rinviata al 19 maggio per evitare la sovrapposizio-ne alla manifestazione indet-to nell'anniversario di Gior-giana Masi. 
ROMA Coordinamento nazio naie del Comitato per il con-trollo delle scelte energeti-che. Sabato 28 aprile, ore 9 e 30. a Roma, in via Cavour 128, si riunirà il Coordinamen-to dei Comitati antinucleari con il seguente ordine del giorno: 1) Iniziative locali; 2> Organizzazione della ma-nifestazione nazionale del 19 maggio a Roma (distribuzio-ne del manifesto di convoca zione); 3) forme di parteci-pazione alla giornata intema-zionale indetta dai Movimen-ti antinucleari europei (3 giu-gno). 
LACCHIARELLA (Milano) Venerdì 27 aprile, ore 20.30. presso la Sala del Ck)nsiglio comunale di Lacchiarella ver-rà proiettato « Condannati al successo ». documentario sul-lo stabilimento nucleare di ritrattamento delle scorie, di L. Ahague. realizzato dal CFDT. Introdurrà il dibattito sull'energia alternativa, Giam-piero Borei, di « Sapere ». Aderiscono gli « Amici della terra ». Il tutto è organizzato dal Omitato tecnico scientifi-co popolare di zona. 
BARI .'Antinucleare. Si è co-stituito un gruppo promotore per la costituzione di un co-ordinamento provinciale del-la lotta antinucleare. Hanno aderito: il coordinamento dei circoli Sud-Est Barese: Cir-coli e Organizzazioni giovani-li democratiche; il Cloordina mento antinucleare dell'Uni-versità di Bari, Chiunque ab-bia interesse a prendere con-tatti può rivolgersi: Bari, Cir-colo Giovanile di S. Pasqua-

Per vedere il tuo annun-cio pubblicato devi segui re queste indicazioni. 
Ogni giorno la pagina degli annunci sarà com-posla da due parti, una che raccoglierà tutti gli annunci delle riunioni, con-gressi, appuntamenti, cuo re a cuore ecc.; l'altra strutturata per argomen-to con questo calendario: martedì (gli avvisi do vranno essere in redazione per 11 venerdì precedente) tutto ciò che fa spettacolo; mercoledì notizie e comu-nicazioni dal carcere (il materiale deve essere in nostro possesso entro 11 sabato), giovedì (materia-le entro lunedì) un argo-mento a scelta in base al-le vostre segnalazioni, ve-

le. via De Napoli 11, dalle 18 alle 20. MONOPOLI, Libreria "Mauro Larghi", via Gari-baldi 41. NOICOTTARO. Cir-colo Popolare "L'operaio", piazza Umberto I. n. 9, PUTI-GNANO, Paolo, tel. 732565. Sabato 28 aprile, ore 17, pres-so il Circolo Giovanile « S. Pasquale » (vicino cinema Odeon) riunione, sono prega-ti di intervenire altre realtà antinucleari. I compagni di N.ARDO sono pregati di met-tersi in contatto con Monopo-li. presso la Libreria. 
E' USCITO il numero di apri-le di « Geologia Democrati-ca » rivista in vendita in tut-te le librerie democratiche a L, 1000, In questo numero: Speciale Po, Lineamenti geo-morfologici della Pianura Pa-dana, La qualità delle acque del Po. La rete idroviaria eu-ropea, Riordino istituzionale e programmazione. Le cave di argilla nell'Oltrepò Pavese, Alta Val di Susa: dissesti e instabilità, Todi frana. La ri-cerca pure per una storia delle scienze della terra; La tettonica a placche. 
« ECOLOGIA » mensile di a-nalisi e lotta contro la degra-dazione ambientale per un am biente gestito da chi ci vive. Nell'ultimo numero, tra l'al-tro : c n sole in casa : ar-chitettura bioclimatica, l'am-biente costruito e le risorse energetiche naturali », Il col lettivo di redazione di c Eco-logia » ha sede presso l'Uni-versità Popolare, piazza Ales-sandro 4. 20123 MUano. Prez-zo Ure 500, abbonamenti lire 4000 
PIACENZA Comitato contro le centrali nucleari, territorio di Piacenza e Loviggiano or-ganizza in data sabato 28 aprile, ore 21. cinema S. Vin-cenzo di Piacenza, un'assem-blea cittadina per dibattere sulla problematica nucleare. Invitiamo pertanto le situazio-ni antinucleari regionali inte-ressate alle proposte di dibat-tito e di aggregazione, di lot-

ta sul nucleare ad interveni-re in preparazione della mo-bilitazione nucleare di mag-gio e preghiamo di far perve-nire le adesioni entro vener-dì, telefonando al (0523)64065. 
PISA Giovedì 26, ore 21, pres-so la sede dell'Unione Inqui-lini, via Sighieri 43. si terrà una riunione del Comitato della salvaguardia dell'am-biente contro la Centrale Tur-bogas. 
ROMA II circolo 4:2 Feb braio », nuovo politecnico stu-dentesco (II Liceo artistico) il collettivo Controimmagine, il Comitato Politico Enel, il Collettivo universitario auto-nomo, i compagni-e della chie setta occupata, la rivista « Rossovivo » riunitisi l ' i l e 12 aprile a S. Lorenzo hanno in-detto una settimana di con-troinformazione e lotta all' energia padrona che culmine-rà con la scadenza del 29 a-prile alla chiesetta occupata. Questa settimana sì prevedono iniziative nelle scuole: il 26 all'Artistico: nei quartieri: il 27 e il 28 all'Alberone con mostre, dibattiti e filmati del-le lotte antinucleari in Italia, e un corteo cittadino dall' Enel di viale Regina Mar-gherita a Piazza Verdi. Il 26. ore 16. come prima risposta all'incidente nucleare di Har-risburg. 
MILANO 27-28-29 aprUe. Tea-tro di Porta Romana. Contro il nucleare, ma qutde energia? Convegno internazionale del-la campagna europea t Cen-tro l'Europa dei padroni, per l'unità dei lavoratori » pro-mosso da Spagna: PTE; MC-OIC: EL\, Francia: PSU: OCT; Calega; Cedetìn; Breta gna; UDB; Belgio: PLS; Ar-beid Vsb., Lussemburgo: Soak Olanda: SNEED; Danimarca: VS; Repubblica Federale Te-desca: Portogallo: Gran Bre-tagna; Irlanda, Venerdì 27 aprile: ore 15 apertura del convegno con la relazione in-troduttiva di Mario Capanna. Sabato 28 aprile dibattiti e in-

E ricordatevi che,,. 
nerdì week end (materiale entro martedì), sabato materiale entro mercoledì) il mercatino della compra-vendita. 

Riceveremo per telefono solo gli avvisi riguardan ti le riunioni, convegni, attivi ecc., per permette re una sollecita pubblica-zione. Le telefonate si ri-cevono tutti i ^omi dal-le 10 alle 18, questi avvi-si verranno pubblicati due giorni dopo, solo questi per due volte consecutive. Per la parte con argo-mento fisso sono necessa rie 4 cose: una penna, il tagliando che pubbllche-

terventi delle delegazioni ita-liane e straniere. Domenica 29 aprile prosecuzione del di-battito e conclusione con un' iniziativa pubblica. Lunedi 30 aprile conferenza stampa per pubblicizzare i risultati del convegno. 
PADOVA Giovedì 26, ore 16. Facoltà di Chimica, aula H, coordinamento antinucleare Veneto. Ore 17 assemblea su iniziative antinucleari a Pa-dova od energia alternativa. 
MESTRE-VENEZIA, Sabato 28 ore 9, Cinema Excelsior « Pro-cesso pubblico alla Mortedi-son » indetto da Medicina De mocratica e Smog e Dintorni. 
NAPOLI Venerdì 27 aprile ore 17.30, aula delle Lauree Poli-tecnico, manifestazione dibat-tito su « No al rischio nuclea-re, per lo sviluppo delle fonti di energia alternative ». Inter-verranno Gianni Mattioli, Gia-como Buonomo, Antonino Dra-go, Mario Raffa, Gennaro Sanges. oltre a sindacalisti, docenti democratici. Consìgli di fabbrica. La manifestazio-ne a carattere regionale è promosso dal Comitato di op-posizione al pro^amma nu-cleare, dal Comitato per il controllo delle Scelte energe-tiche e dal Coordinamento Campano di DP, 
RANICA (BG) Venerdì 27 a-prile. ore 20,30 presso la Bi-/blioteca Comunale assemblea su: centrali nucleari, proble-ma energetico, miniera di Uranio di Novazza, All'inizia-tiva organizzata dai com-pagni del Cìrcolo Culturale Chaplin. parteciperanno: Chie sa (geologo) Cancelli (fisi-co); Lizzola (uff. Studi Adi) SI E' FORMALMENTE costi-tuito il Coordinamento Tosca-no dei Comitati e delle Or-ganizzazioni Antinucleari. La sede provvisoria è in via deipilastri 41-R Firenze, pres-so Unione Inquilini e Medi-cina Democratica (Tel. 055 -260730). 
URBINO - Controradìo 93 (Mhz). Ogni giovedì, ore 11. una trasmissione su: Energia Nucleare, una .scelta impo-sta, Giovedì 26, ore 11, tra-smissione su: a) Funziona-mento delle centrali nuclea-ri, b) tipi di reattori e di impianti, c) tipi di combu-stione e loro ciclo. 
E' USCITO il numero 3 Qua-derni del Comitato Siciliano per il controllo delle Scelte energetiche. In questo nume-ro: archeologia industriale e lettura del territorio: razio-nalizzazione degli usi ener-getici: cosa è realmente pos-sibile fare?; la legge solare siciliana; il testo e i primi cmnraenti; cosa si è detto al nostro convegno regionale. 
MILANO. Per ì convegno sul nucleare del 27, 28, 29 apri-le servono posti letto per i compagni che verranno a Mi-lano da fuori. Chiunque ne avesse a disposizione lo co-munichi all'8378109. oppure 8321347 chiedendo di Rober-tino e Franca. 

remo sul giornale, una bu-sta, un francobollo. Seri vete nello spazio dato, gli annunci troppo lunghi non potranno essere pubblica-ti. Potrete offrire un pas saggio In macchina verso nuove avventure, segnala re spettacoli, sagre, pun-ti di vendita, mostre, oa si di sogno, vendere di tutto, gli annunci verran-no « smistati » da noi nei giorni previsti dal nostro calendario (importante è che tenlate conto dei vo-stri tempi e dei nostri) e pubblicati tua volta so-la per poterne pubblicare di più. 

Dovrete essere chiari e sinceri per cu! II cuore a cuore finirà dìrettamen te nel cestino se non sa-rà accompagnato dal do-micilio del mittente e, per chi nel giornale vuole mantenere la privacy, dal numero di carta d'identi tà 0 Fermoposta. 
Se per caso vi accorge te di un errore su un an-nimcio che vi interessa, telefonateci, una rettifica passerà con urgenza. I piccoli annunci sono gra tolti ma se la busta con-terrà un biglietto di ban-ca non verrà mal rin-viata al mittente. 
Ah, non dimenticate di mettere sulla busta «Ser-vizio piccoli annunci », 

sezione del PCI e del PSI 
M I L A N O . Domenica 29 apri-
le. Pensionato Bocconi, com-
missione regionale Precari 
della Scuola, ore 9.30 

Spettacoli 

C O R R E G G I O • Apri le-mag-
gio 1979. Ambiguazloni , in-
contri con la performance. 
Gli istituti culturali di Correg-
gio in collaborazione con 
il Teatro Comunale « A. 
Biasoll > e il Simposio Dif-
ferente. organizzano una 
serie di iniziative, varia-
mente articolate, dal tito-
lo; Ambiguazioni , incontn 
cori la performance Que-
sti incontri saranno prece-
duti da due dibattiti intro-
duttivi a carattere didatti-
co, che SI svolgeranno il 
27 aprile e il 2 maggio in 
Fonoteca e nella Sala Con-
ferenze del Palazzo dei 
Principi in cui interverran-
no il prof. Arrigo Lora, To-
tino che presenterà la co-
lonna di poesia sonora «Fu-
tura» e il dott. Roberto 
Daol io che, attraverso dia-
positive e filmati, illustre-
rà ì rapporti tra arte del 
comportamento e perfor-
mance. 

R A S S E G N A cinematografica: 
« Il cinema, le donne i dal 
27 aprile al 24 maggio si 
svolgerà al cinema Oxford 
e al cinema Augusteo, ini-
ziativa promossa dal col-
lettivo Cinema Off e dal 
Coordinamento Donne di Sa-
lerno. Questa iniziativa si 
propone come momento di 
revisione che il movimen-
to delle donne ha condotto 
in questi ultimi anni sul 
ruolo della donna nel ci-
nema. Revisione che. non 
solo pone in discussione la 
funzione della donna come 
oggetto-spettacolo ma ten-
de a mettere in rilievo ta 
sua presenza come forza 
creativa nella storia del ci-
nema. Centrali risultano a 
riguardo i film di (Marghe-
rita Duras, Chantal, Acker-
man, Nai Setterling e Met-
zaros. La tessera dell' inte-
ra rassegna, che compren-
de la proiezione di 27 films 
è in vendita al prezzo di 
lire 3.000 presso II cinema 
OFF. vicolo Antica Corte 
2. Casa della Donna, piazza 
Ferrovia. Cooperativa Ma-
gazzino. via Procida 51, e 
Visclan, via dei Principali 
n. 19. 

F O G G I A - AICS. Aics or-
ganizza un incontro con-
certo con Napoli Cen-
trale e Pino Daniela 
per domenica 29 aprite, al-
le 16.30 al Palazzetto dello 
Sport. Prezzo polìtico li-
re 2.000 

TORINO. Seconda settimana 
di film lesbici ed omoses-
sessuali. Dal 22 al 29 aprile 
al cinema Sempione, corso 
Vercelli 144, Tel. 280332, 
ore 21: proiezioni cinema-
tografiche di film lesbici ed 
omosessuali . Rassegna dì 
f i lm a circolazione nazio-
nale e film esteri prove-
nienti dagli Stati Uniti, In-
ghilterra. Svezia, Germania 
Est-Ovest. Danimarca, Olan-
da, che rappresentano la 
più importante rassegna di 
f i lm prodotti in qussi i anni. 

Agricoltura 

S I A M O un gruppo di com-
pagni interessati alla co-
struzione di una comune 
agricola. Cerchiamo una ca-
scina con della terra da 
coltivare, possibilmente co-
me costo al di sotto dei 
40 milioni. Chi avesse a 
tal riguardo notizie e / o do-
cumenti su esperienze di vi-
ta in Comuni urbane e / o 
rurale è pregato di metter-
si in contatto con Mario 
Di Sante, via S Fattori 
47, Modena 

Varie 

C E R C O compagni che si in-
teressano di tossicodipen-
denti per tentare insieme 
un intervento diretto ed al-
ternativo alle strutture m a r -
canti, e compagni che pos-
sano darmi una relazione 
completa sulla terapia ospe-
daliera s psicoanalitica Te-
lefonare a Katia 06 7&ii2a97 
C E S E N A < Diversi perché * 
il settimo numero deiia ri-
vista si può trovare presso 
ii CAD. di via Chiaromon-
t. 12, Tel 0547 - 25026 

« L A PESTE » corr lenno de-
31i untorelli delia Corte de. 
Conti. Ce ne è arrivato una 
copia in redazione, ne de-
duciamo che anche a i i i n -
terno della Corte dei Conti 
si annidano.. . Sommatio: iJna 
lunga lettera aperta, firma-
ta Padre Cristoforo; dialoghi 
promemoria, poesìa, ecc. Ci 
piacerebbe parlare con chi 
1 0 fa. Teiefonatec. 
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AMORE-ODIO 

Ma che gentile, questa Lau-
ra Viotti che mi scrive una let-
tera lunga e « aperta » piena di 
buoni consigli. Davvero gentile, 
questa Laura Viotti che « pur 
conoscendolo benissimo » non fa 
il mio nome per proteggermi. 

Non da me stessa che. ovvia-
mente, mi sono riconosciuta co-
me destinataria del suo « attac-
co ». E allora le rispondo anche 
perché la lettera, al di là delle 
intenzioni, a qualcosa può ser-
vire. 

Non sono andata alla clinica 
per intervistare Susanna ma per 
capire se (così come molti, al 
Civis, dicevano) in quella cli-
nica lei non volesse stare. E 
perché pensavo a quanto fosse 
ingiusto che tutti parlassero di 
lei fuorché lei stessa. E perché 
volevo incontrarla senza le 
« mediazioni » politiche che sul-
la sua testa stavano passando. 
E perché volevo poterne scrive-
re dopo aver cercato di capire 
la sua verità. 

Sempre che lei fosse d'accor-
do, naturalmente. E lo era, l'ha 
detto ripetutamente quando è 
scesa nell'atrio per cercare la 
compagna del Civis con la qua-
le stavo parlando. Ma al mio: 
« Come stai Susanna » non le è 
stato permesso rispondere. La 
hanno spinta, con dolcezza vio-
lenta. di nuovo su per le scale. 
Sembrava davvero una sorta di 
sequestro di persona. E' per 
questo che ho chiesto di vedere 
il direttore sanitario della casa 
di cura. 

Al di là di questo episodio pe-
rò. la lettera aperta può avere 
una funzione. Per esempio, quel-
la di aprire un dibattito su un 
annoso problema, sempre sfiora-
to ma mai affrontato: il rappor-
to tra giornaliste e movimento. 

Un rapporto che si lega stret-
tamente a quello, tanto aiscus-
so di questi tempi che passa 
tra donne e istituzioni di cui 
i giornali borghesi non sono che 
un aspetto. Un oiscorso proble-
matico sul quale non è facile 
fa re chiarezza. 

Un rapporto fatto di amore 
e odio, di disprezzo e di invi-
dia, un rapporto che a momen-
ti ti impone di non parlare dei 
fatt i che avvengono nel mondo 
delle donne, a momenti vorrebbe 
importi di parlarne « ma in un 
certo modo », a momenti ti cer-
ca, a momenti ti respinge. Un 
meccanismo che ovviamente 
coinvolge, e molto, anche le 
giornaliste almeno quelle che 
al movimento si sentono vicine: 
da una parte « professioniste » 
dall 'altra « donne ». 

Una contraddizione che riguar-
da, in primo luogo, il movi-
mento stesso che, prima o poi, 
dovrà affrontarlo. Questo, mi 
sembra, è qualcosa sulla qua-
le varrebbe davvero la pena di 
discutere. 

Vanna Barenghi 

E' STATO TROVATO 
UN ANELLO 

« E ' stato trovato un anel-
lo / La ragazza che l'ha per 
so, / venga sul palco a pren 
derlo, / che glielo do... / l'anel-
lo naturalmente! ». 

Queste le testuali parole che 
R.V., ha detto durante un con-
certo a Torino. Roberto, com-
pagno da sempre, compagno 
impegnato con le sue canzoni 
politiche, che esaltano la po-
litica del privato, con l 'amore 
per il comunismo, hai fatto una 
battuta da testa di cazzo, mol-
to grave. Sapevi quello che di-
cevi, sapevi che significato 
aveva la pausa dopo il « glie-
lo do », eppure hai parlato co-
sì, il tuo comunismo dove è 
andato a finire? Si è materia-
lizzato in parole, che sembra-
vano entrare insieme su un 
cazzo a forma di altare, spin-
te da tanti milioni di cazzi, 
perché tu potessi rotolarti nel-
la soffice e secolare compli-
cità con la platea maschile. 
Ma si, il comunismo è una 
cosa i rapporti con ie donne 

un'altra, in questi rapporti è 
meglio coprirti con la contrad-
dizione, meglio invocare ogni 
volta il fumetto dell'onnipre-
senza del maschilismo decrepi-
to a cui è difficile dare un 
calcio. Intanto tra una canzone 
e l 'altra, può scappare di ri-
dere su una donna e poi lo 
si fa ironicamente per dimo-
strare lo status quo esistente, 
non lo si f a mica per convin-
zione, no! E poi è bello par-
lare dell'incontro tra l'occhio 
azzurro e l'occhio blu, ma quan-
te donne verranno posate in 
questo incontro, in una vasca 
di parole simili a quelle che 
tu hai detto a Torino. Forse 
credi di tuffart i dentro una 
vasca piena d'acqua azzurra, 
l'importante è tuffarsi e arri-
vare alla fine, ma come ci 
arrivi? Devi correre ancora 
lontano, il tuo occhio blu do-
vrà ancora cercare a lungo 
ma forse non capirai mai cosa 
significa comunismo, come non 
lo capirà chi è come te. 

iMarina 

IL MIO APPOGGIO VA... 

Vi scrivo dopo aver letto la 
lettera di Serenella dei giorno 
12 aprile in merito alia vicenda 
di Susanna, nerché a Serenella 
vorrei Gire una cosa: hai ra-
gione. E mi fa piacere che ab-
bia posto l'accento su due fat-
ti, a mio avviso i più impes-
tanti della vicenda, uno dei qua-
li mi tocca personalmente. Uno 
è il fatto che Susanna è psi-
copatica e quindi si potrà ca-
pire l'angoscia che ho provato 
apprendendo questo r;uovo epi-
sodio di violenza nei confronti di un handicappato, visto che 
ho un fratello mongoloide, e 
quindi anch'esso non in grado 
ci difendersi dagli assalti di 
chi non crede nel rispetto per 
gli altri. 

L'altro è invece il fa t to che 
tu abbia messo in discussione 

il ruolo della donna all'interno 
della sinistra, specie f r a i gio-
vani. Mi occupo di politica da 
poco tempo e. tutto sommato, 
rimango sostanzialmente un 
« provinciale > con tutti i miei 
limiti di comportamento e di 
idee; ciononostante, anche se 
immagino che qualcuno mi tac-
cerà di essere un « borghese » 
o, peggio, un « insicuro » non 
posso rinunciare a pormi que-
sta domanda: dal '68 in poi, ab-
biamo cominciato a mettere in 
aisoussione (com'era giusto fa-
re) la figura del « maschio-pa-
drone » e quella, conseguente, 
della donna « angelo del focola-
re, mite e sottomessa ». Fin qui 
tutto va bene. Ma se, a di-
stanza di 10 anni, ci ritroviamo 
di fronte a fatti di questo ge-
nere, perpetrati (scusate il ter-
mine), per di più, da ragazzi 
die si dicono, e forse lo sono 
veramente, di sinistra, allora 
chiedo: abbiamo realmente fat-
to qualcosa ci valido oppure 
•non abbiamo fatto un cazzo? 
In definitiva cosa abbiamo fat-
to, di concreto, sulla strada 
della sospirata parità di dirit-
ti tra uomo e dorma? 

E' vero, lo Stato, le Istitu-
zioni hanno fatto ben poco, in 
questo campo, ma se i violen-
tatori (non parlo solo di vio-
lenza fisica) sono anche f ra co-
loro che si battono per fondare 
una nuova società come si può 
guardare con fiducia ai modelli 
che ci propongono? 

A questo punto ritengo giu-
sto dare una mia «descrizione»: 
ho 20 anni sono un maschio 
cosi oetto « normale » e aderi-
sco al partito radicale. Mi ri-
tengo dunque, un progressista, 
anche se non un rivoluzionario 
e lotto a fianco dei compagni 
della sinistra iquella vera, non 
quella storica) per oppormi alla 
violenza del regime, anche se, 
a volte, non condivido certe 
loro idee. Per questo, pur non 
essendo donna, mi schiero dalla 
parte delle donne, quando, co-
me HI questo e in altri casi, 
esse sono soggette alla violen-
za c3 chi si comporta da ma-

schio padrone. mascherando 
questo atteggiamento dietro di 
scorsi ideologicamente validi 
ma vuoti, privi di senso. Pur-
troppo mi sembra (se sbaglio 
correggetemi) che ancora oggi, 
per certi versi, la donna, sia 
pure « compagna ». sia piii che 
altro uno strumento di piace-
re. Come si può giustificare un 
fat to come quello di Roma di 
cendo : « Era tanto che non sco 
pavane... »? E' vero, la ses 
sualità è importante, ma pro-
prio per questo motivo va ge-
stita nella maniera giusta, cioè 
.«lenza soprusi. In fondo, per 
un uomo, una scopata contro 
voglia, ammesso che esista, è 
« tanto di guaoagnato », ma per 
una donna può essere una impo-
sizione, un qualcosa che è co-
stretta a subire, da cui posso-
no derivare strascichi di ordine 
psicologico come traumi, com-
plessi, frustrazioni che sono dif-
ficilissimi da eliminare, e, ma-
gari, inibiscono tutto un certo 
tipo di rapporti umani. 

Non ho il dirittx>, ne la voglia, 
ne la possibilità di parlare «ex 
cathedra », ma ho frequenta-
to ragazze che, pur non aven-
do subito una violenza fisica, 
si trascinavano dietro oa armi 
complessi di questo genere, per-
ché in un certo qual modo, era-
no state forzate ad affrontare 
il sesso senza partecipare, sen-
za convinzione; perciò se il mio 
appoggio va a chi, come Clau-
dia Caputi, Susanna e troppe 
altre, hanno subito la violen-
za dal lato fisico, va anche a 
chi, come Cabri e altre, sono 
state vittime del terrorismo psi-
cologico di un certo tipo di ma-
schio e a chi, come .Angela, 
non ha subito nulla solo per-
ché chi mirava solo a scopar 
la non aveva il coraggio e la 
forza di mettere in pratica ii 
suo disegno. Per questo dico: 
coraggio, campagne; non siete 
sole nella lotta perché Clau-
dia, Susanna, Cabri, .i^gela e 
troppe altre siano solo le ulti-
me di una lista troppo lunga-

FabriB» 
(un coglione che crede negli 
altri) 

« Lo vedi, lo dicono 

anche i muri! E' inutile 

che ti nascondi e fai finta 

di non vedere » 

Merlosaverio 
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Foto lettera 

Parigi: davanti al Centro 

G. Pompidou. Gli « artisti 

poveri » — davanti al 

supermarket della cuUura 

— divertono e si 

divertono. Due mimi con 

pochi anni e pochi 

centimetri di vita, 

insegnanti ed allievi 

della scuola della strada 

Gilda e Roberto 

Anche oggi due pagine 
di lettere, abbiamo un po' 
di « arretrati » dopo una 
settimana di chiusura. 
Prosegue la grande novi-
tà della foto4ettera. E' 
semplice: mettete una fo-
to e una breve (breve)) 
didascalia in una busta e 
spedite. Una raccomanda-
zione: mandate lettere 
brevi, il massimo di lun-
ghezza accettabile è due 
cartelle di 20 righe, non 
una riga di più. Altrimen-
ti non c'è scampo: o non 
possiamo pubblicarla o Ja 
tagliamo. 

E S E F O S S E A N C H E 
C O L P A N O S T R A ? 

Cari compagni, 
dopo un siJen2do di due mesi 

(che ha avuto solo rare e 
'iaituarie eccezioni) il giornale 
ha dcci.so di parlare dell niJ 
wativa proposta aa PanneUa 
— cui hanno parlecipato an 
che Mimmo Pinto e altri com 
pagni — sui bambini che mu» 
wno di fame. Lo ha iniU, ton 
un peasierino anonimo in pri 
nja pagina : « Nor;- ai sa se a 
questo punto sia cre-sciuto di 
pm l'inteiessamento della gcn 
te ai bambini affamaU o a 
Pannella. f>)Jpa di Pennella. 

forse — o forse colpa della 
gente? ». Al brano — di non 
facile comprensione — andreb-
be aggiunto: « e se fosse, an 
che, colpa nostra? ». In altri 
termini ; io trovo che il modo 
in cui il giornale si è com-
portato su questo tema sia 
stato assurdo. Personalmente 
credo che questa iniziativa (che 
non ritengo conclusa) abbia 
- o possa avere — una gros 
sa potenzialità (tutta da svi 
luppare, certo, ma presente): 
proprio quella di togliere al-
l'assistenzialismo clericale, alla 
sua retorica, alla sua non-so-
luzione interclassista dei pro-
blemi, alla sua subalternità al 
Je classi dominanti, un tema 
decisivo, e di offrirlo alla di-
scussione, alla possibilità di 
trasformazione di migliaia di 
persone. Del resto, 1"«appalto» 
alla Chiesa di questo tema 
(appalto che la Chiesa si è 
preso, ma che le è stato con 
facilità lasciato) non è Io stru-
mento attraverso cui esso è 
stato « spoliticizzato » agli oc-
chi di larghe masse dei pae-
si sviluppati (e anche nostri)? 
Non è lo strumento attraverso 
cui esso è stato in realtà ri-
mosso dalla coscienza colletr 
tiva? E non sono importanti 
iniziative — individuali o di 
massa — che possono contri-
buire a invertire questo pro-
cesso? (a parte il fatto che 
stornare, a questo fine, una 
percentuale anche piccola del 
nostro bilancio militare mi par-
rebbe di per sé importante). 

Si possono certo ripetere for-
mulette e sani principi (senza 
la rivoluzione nessuna solu-
zione. ecc.); si può fare anche 
il ragionamento di Dom Fran-
zoni, che si conclude con la 
decisione ad impegnarsi solo 
su « aiuti qualificati »: ad 
esempio, quelli al Vietnam di 
oggi (ci si può anche impe 
gnare solo negli aiuti ai pro-
fughi vietnamiti, o in entram 
be )e cose: ma questo è un 
altro discorso). Un giornale 
però può fa re soprattutto una 
cosa; informare e favorire il 

confronto. Io credo che su que-
sto punto la Repubblica ci 
abbia ampiamente superati per 
apertura mentale offrendo uno 
spazio ai sostenitori dell'inizia-
tiva. e andando anche a chie-
dere di intervenire, a « sta-
nare » chi era contrario (in 
genere, questi ultimi hanno 
fatto secondo me una mi.sere-
vole figura). Fatto questo, ma 
solo dopo aver fatto questo, 
si possono — si devono — 
criticare quegli aspetti di que-
sta campagna che non ci con-
vincono. 

Un'ultirn^ cosa: in questi due 
anni siamo passati — senza 
troppe spiegazioni — dal so-
stegno deciso ad alcune inizia-
tive radicali, dall'impegno co-
mune su alcuni temi, a vecchie 
rimozioni, liquidazioni e cen-
sure, con altalene e oscillazio-
ni di vario tipo. Non credo 
che questo possa continuare ad 
essere l'atteggiamento del gior-
nale: non lo credo proprio 
perché sono molto, molto lon-
tano dall'impostazione radicale, 
e quindi credo sia necessario 
un confronto-scontro serio con 
essa. Un confronto-scontro che 
non demonizzi loro, e non renda 
miopi noi. 

Gaido Craìnz 

L E T T E R A A P E R T A A 
S A N D R O PERTINI 

Onorevole Presidente. 
in questo giorno dedicato al 

ricordo .della Liberazione dal 
nazifascismo e dagli orrori 
che esso ha comportato, l'as-
sociazione Fuori!-Aureiio deve 
chiedere che venga reso un 
atto di giustizia. Sappiamo be-
ne. infatti, che gli omoses-
suali hanno duramente paga-
to, spesso con la vita, il fa-
scismo; hanno subito deporta-
zioni e soprusi, hanno avuto 
il confino e l'emarginazione 
più atroce, che non è ancora 
finita. Orbene, mai nessun omo-

sessuale è stato menzionato co-
me tale tra i partigiani, né 
tra le vittime, né t ra i so-
pravvissuti. A tale proposito 
deve essere ricordato che jier-
sino la Germania, culla dell'op-
pressione nazista, ricorda a 
chiare lettere — sulle lapidi 
commemorative apposte vici-, 
no ai campi di sterminio — 
gli omosessuali, nonostante in 
Germania fosse esi.stito fino a 
poco tempo fa un preciso ar-
ticolo di legge che crimina-
lizzava l'omosessualità. 

In Italia, invece, tutto tace. 
Dalla dichiarazione di Musso-
lini che asseriva non esistere 
in Italia il problema omoses-
suale. mai pili nessuno — no-
nostante la piij ampia libertà 
"egale, che non colpevolizza ta-
le forma di sessualità — ha 
parlato degli omosessuali come 
persone. 

Ella, signor Presidente, deve 
però ricordare, anche per aver 
Ella stesso partecipato alla Re-
sistenza, che molti dei Suoi 
commilitoni . di allora, molti 
Suoi amici caduti, forse, molti 
altri a Lei sconosciuti, che 
hanno combattuto per ridare 
alla Nazione che Ella rappre-
senta un volto umano, sono 
omosessuali. Ne troveremo sen 
z'altro in ogni luogo, da Re 
dipuglia alle Fosse Ardeatine. 
E' necessario, perciò, che que-
sta realtà sia resa palese; del 
pari degli Ebrei — che pur 
sentiamo a noi vicini nell'emar-
ginazione e nel sopruso subi-
to —, anche noi omosessuali 
abbiamo diritto ad essere no-
minati. 

Essere omosessuali non è una 
colpa né un reato: è un modo 
di essere, del pari di tanti altri 
accettati. 

Signor Presidente. siamo 
certi che EUa, quale primo di-
fensore della Costituzione si 
farà promotore di una inizia-
tiva volta a riconoscere agli 
omosessuali il posto che loro 
spetta anche nelle fila deUa 
Resistenza, oltre che nella at-
tuale vita politica italiana. 

Siamo, inoltre certi, che. qua-

le primo atto di tale ricono 
scimento Ella lascerà che una 
nostra delegazione porti il 2 
Giugno prossimo un cuscino di 
fiori suir.Altare della Patria, 
assieme alle corone delle va-
rie Autorità ed Associazioni, 
in memoria degli omosessuali 
caduti in tutte le guerre, per 
la Libertà. 

Con osservanza 
Associazione «Fuori ! - Aureliox 

S O N O PROCI V A D A N O A 
FARSI F O T T E R E 

Roma: Pasqua — La polizia 
ferma tre omosessuali del Fuo-
ri! in Piazza S. Pietro, dopo 
che un passante li ha insultati. 

Dopo la marcia per la pace, 
alcuni compagni del Fuori! era-
no entrati in Piazza S. Pie-
tro, recando il proprio striscio-
ne piegato sul braccio. Vedeva-
no numerosi altri striscioni pre-
senti tra la folla e decidevano 
di presenziare al Rito, dispie-
gando il proprio. Reggevano 
10 striscione Doriano Galli, Gio-
vanni Pellegrini e Raniero Pom 
pili; erano presenti, tra gli al-
tri Giuliana Del Zanna e Anna 
Lisa De Silvo (che scattavano 
numerose foto). Si avvicinava-
no due agenti, ai quali veniva 
spiegato che il gruppo non ma-
nifestava. si era solo nomato 
— al pari degli altri gruppi 
presenti — per assistere alla 
Funzione. Gli agenti si allon-
tanavano e nessuno disturbava 
11 gruppo. Dopo circa mezz'ora, 
uno sconosciuto — identificato 
poi per Adami Ladislao .Ange-
lo, Roma, via Vidaschi 9, com-
merciante — insultava il Fuo-
r i ! : Sono froci! Vadano a farsi 
fottere! Chiamava la polizia, 
che fermava i tre che reggeva-
no lo striscione, minacciando 
denunce. Doriano Galli e Gio-
vanni Pellegrini, imponevano 1" 
r'dentificazione dell'Adami e de-
nunceranno il medesimo. 

Doriano Galli 
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Qualche giorno fà in un incontro con le « operaie dell'aria » per sapere cosa è cambiato 

Dal magma dei giorni caldi... 
Nell'atrio della palazzi-na della torre di controllo non c'è più la frenetica attività dei giorni caldi. So che più tardi ci sarà un'assemblea ma le per-sone che girano nei pres-si sono pochine. Con al-cune compagne dell'Alita-lia mi siedo in un angolv a parlare. Prima ancora che provi a porre delle domande, si mettono a raccontarmi gli ultimi svi-luppi della lotta. 

A - « Certo, tutta questa lotta 
è stata positiva; un'esperienza 
in cui abbiamo messo veramen-
te tutto, anche i nostri affet t i». 

B - « Ecco, hai dettò bene; 
1 abbiamo lottato con affetto, sen-

za secondi fini, senza mischiar-
ci con i giochetti » della Poli-
lika. Per questo, ora che è fal-
lita, viviamo tutti deDe cri-
si... ». 

C - « Non, non è cosi! Per-
ché dite che è fallita, parlate 
al passato? Perché mai sarem-
mo ancora qua? Certo, il fat-
to che l'adesione all'ultimo scia 
pero indetto dal nostro comita-
to sia stata così bassa e che 

^ abbiamo dovuto tornare a vola-
re ci rende senz'altro le cose 
molto più difficili. Ma non ci 
dobbiamo scoraggiare. Penso 
che ora abbiamo solamente bi-
sogno di un momento di rifles-
sione, sia per rilanciare la lot-
ta, sia per valutare con calma 
il nostro coinvolgimento per-
sonale ». 

« Ecco, una delle cose che mi piacerebbe sapere è proprio questa: che cosa ha significa-to per la vostra vita privata l'aver fatto parte del comitato di lotta e l'essere rimaste a ter-ra per un tempo così lungo, tanto più lungo deUe normali soste dei vostri giorni di ripo-so? ». 
C - « Guarda, proprio sta-

mane ne parlavamo con lei... 
E ' un casino! Perché perlopiù 
questo periodo ha messo in e-
videnza l'indifferenza, che spes-
so ci circonda, da parte di 
amici » e cwioscenti ed ha fat-

to scoppiare le crisi lateiti nei 
rapporti con i nostri compa-
gni. Per me, ad esempio, ha 
significato accelerare un pro-
cesso di crisi in atto. Il mio 
matrimonio, già traballante pos-
so dire che oggi non esiste più. 
Inoltre Io stare a terra più del 
normale ci ha permesso di co-
noscerci meglio e... ». 

A - « Si, anche a me questo 
periodo ha permesso di cono-
scere meglio l'uomo con cui 
vivo e alcune persone che cre-
devo amiche. Purtroppo devo 
dire! M'ha sconvolto la loro in-
differenza per quello che sta-
vo facendo e che invece in quel 
momento per me era cosi im-
portante. così entusiasmante. Ho 
bisogno di fermarmi un po' a 
riflettere, a riordinare il caos 
dentro di me, ecco! >. 

D - < A me invece è succes-
sa la cosa inversa. H mio uomo 

si è interessato talmente a que-
sta lotta che... praticamente si 
era trasferito a vivere qui. In-
somma, non solo non riusciva-
mo più a trovare il tempo per 
vederci da soli o ci vedevamo 
molto meno di prima, ma ad-
dirittura ad un .erto punto mi 
sono sentita completamente e-
spropriata di questa lotta ». 

E - « E poi, sai, questa lotta 
penso che ci ha rese sensibili 
anche aUe minime sfumature, 
per cui all'inizio e per tutto 
il periodo incandescente non ti 
interessava altro; sentivi di vi-
vere in un magma che ti av-
volgeva... come essere un tut-
to unico. Poi, parlando f ra di 
noi, come donne, abbiamo av-
vertito che le divisioni c'erano 
anche a questo livello; però, 
non volendo provocare spacca-
ture, abbiamo accettato anche 
delle mediazioni. Nonostante tut-
to oggi ci sentiamo molto in 
sintonia, forse proprio perché 
tutte abbiamo subito un tale 
mutamento interiore, persona-
le e tante contraddizioni, ma le 
abbiamo vissute insieme; con-
temporaneamente abbiamo rea-
lizzato la difficoltà dello scon-
tro f ra le nostre nuove esigen-
ze ed i vecchi strumenti, che 
non ci vanno più bene». 

B - «Nessuna di noi rinnega 
quello che è stato fatto e siamo 
sempre qua sul piede di guer-
ra. ciò non toglie che. doven-
do fare un bilancio di come lo 
sciopero ha influito su di noi 
ed i nostri rapporti... Vedi, an-
che all'interno del Comitato, ol-
tre ad altre differenze, abbia-
mo vissuto anche quella speci-
fica di essere donne. Per esem-
pio a me è successo che non 
avendo a chi lasciare mio fi-
glio ed avendo chiesto di essere 
esentata dal turno, durante 1' 
occupazione, mi sono sentita 
dire: "Senti, come lo lasciavi 

per lavorare, lo puoi lasciare 
anche ora" ». 

A - « In compenso, però, so-
no nate nuove amicizie, soprat-
tutto f ra noi donne. .Anche cbn 
alcune che mai ci saremmo 
aspettate! Per esempio con 
quelle in sosta, come lei che, 
pur non avendovi partecipato 
erano informatissime ». 

« LEI >, è una ragazzina un po' abbronzata che fin'ora non è intervenuta molto nella no-stra conversazione: « Senti — le chiedo — come mai pur tenen-doti cjDsì informata, non ti è venuta voglia di venire subito qua, invece di rimanere a ca-sa... ». 
« Non sono rimasta a casa! 

Ero "in sosta!"». Ad un mio 
sguardo perplesso continua: «Ah, 
ma forse non t'hanno detto che 
si dice così per intendere che 
per un certo periodo (per lo più 
6 mesi) lavori all'estero. In-
somma non è che non voli ma 
anzi... Sei in trasferta, dicia-
mo. e lavori sulle linee della 

nazione che hai scelto. In quan-
to a voglia di venire subito 
qua... figurati se non ce l'ave-
vo! Ma non puoi mica venir 
via prima della scadenza... de-
vi dimostrare d'aver "gravi mo-
tivi" e poi, anche cosi, dopo 
ti fanno sempre un sacco di 
storie. E non è nemmeno che 
sia facile attuare uno sciopero 
in appoggio. Nel '72 a chi ci 
provò, a New York come a Lon-
dra, l'Alitalia tagliò subito i 
viveri, costringendoli a farsi o-
spitare e sfamare dai colleghi 
e senza la possibilità di tor-
nare in Italia ». 

Qua e là m'avete già accen-nato ai rapporti con le altre donne e mi pare d'aver capi-to che, anche se in mezzo a mille difficoltà, non solo il li-vello di coscienza generale è cresciuto ma che la vostra pro-blematica si è estesa anche ad altre prima forse un po' ostili al femminismo. E' così? 
C - « Ecco, magari non tutte 

sono diventate o non si sento-
no ancora femministe, ma sen-
z'altro si sono sensibilizzate. 
All'inizio ci sono siati anche de-
^li scontri, tanto che alcune ri-
vendicazioni specifiche da noi 
proposte hanno trovato opposi-
zione proprio f ra le donne. Per-
lopiù. però tale opposizione è 
venuta da quelle più politiciz-
zate, che si sono costruite co-
me una « corazza », perché in-
dividuano nel femminismo un 
nemico ». 

B « Altre, magari sono ri-
maste incerte, un po' sospese e 
si aspettano da noi delle sicu-
rezze... è un po' il vecchio tii-
scorso dei collettivi; e noi non ci 
sentiamo più di farlo. Insom-
ma, con tutti i dubbi che vi-
viamo. sarebbe assurdo gioca-
re il ruolo delle "portatrici di 
luce e verità" ». 

A - < Appunto, oggi ci siamo 
rese conto che, scendendo da 
questo scomodo piedistallo è 
più facile parlare f r a donne ». 

C - «Questo è un problema, 
credo, non solo "nostro, ma di 
tutto il movimento. Durante i 
giorni oell'occupazione ci siamo 
ritrovate a vivere la schizofre-
nia della d<^pia militanza, fino 
a che non ci siamo accorte che 
non era possibile mettere in 
ballo tutti i nostri contenuti spe-
cifici, le mestruaziom, il no-
stro corpo, ecc., e dover ragio-
nare con una "testa da uo-
mo"... ». 

D - « Per quello che riguar-
da i rapporti con le altre pen-
so che, in definitiva, l'impor-
tante è che siamo noi più aper-
te, perché non si può pretende-
re che donne, prima distanti 
da tutte queste tematiche, ca 
piscano e si approprino in un 
colpo solo di tutto: della lotta 
e del femminismo! Insomma, 
penso die all'inizio abbiamo fat-
to ima fuga in avanti che si è 
poi scontrata con la compres-
sione naturale degli eventi, fa-
cenabci un po' scoppiare; da 
ciò ci è derivato come un sen-
so d'mipotenza e di chiusura 
verso l'esterno. E' così che, 
oggi viviamo un certo stato d' 
isolamento. Ma è una "solitu-
dine in fermento", direi, per-
ché è piena di tutta la nostra 
voglia di parlare, di vederci, 
di continuare a lottare ». 

Ma pensate che la gente foo-ri di qui, chi magari ha subi-to dei disagi dallo sciopero ab-bia capito la vostra lotta? Che tipo di reazioni avete verifi-cato a bordo, anche fra i col-leghi, una volta tornate a vo-lare? 
C - « Per quanto riguarda i 

colleghi, le reazioni può dure 
le abbiamo avute da chi non 
aveva partecipato alla lotta: 
sono questi che tiravano fuo-
ri il discorso deU'incentivaà)-
ne e che a noi donne magai 
facevano le battute più pesan-
ti. Chi poi ha lottato suo mal-
grado. oggi SI sente autoriz-
zato a dire che loro, le istitu 
zioni, l'azienda, i sindacati so-
no più forti ». 

A - « I passeggeri in sostan-
za non hanno reagito male. Si 
sono interessati; ci hanno fa'" 
to domande sui motivi dello 
sciopero; sul problema della si 
curezza in volo ». B - € Anche chi era inizial-
mente irritato, chi usa l'aereo 
per lavoro, gli emigrati che to 
usano talvolta per dei rapidi 
ritorni in famiglia in un se-
condo tempo, parlandoci, capi-
vano ». 

D - « La cosa più noiosa ^ 
stata ed è tuttora il dover 
petere in continuazione tutta » 
storia da capo con amici, pa®, 
seggeri con il giornalaio o " 
bottegaio o con il tassista di'-
rante il tragitto dall'aereopf' 
te all'albergo o viceversa ». , A - « Una iniziativa che ^ 
dico riaggregante è la race» 
ta deUe schede con le 
chiediamo l'uscita cai sinda^' 
to; le avevamo già presentate-ma l'Alitalia, quasi fosse 
sindacato le ha respinte! 
gicamente, ora alcuni si s<w® 
t irati indietro. Nonostante e» 
con oggi siamo già arrivati 
400 adesioni ». D - «La cosa più importa^ 
te ora mi sembra quella 
chiarire adi'intemo del ^ 
tato, i rapporti con gli a®"^ 
mi. Non possiamo conUnu^ 
cosi; è un'ambiguità 
sante e il loro modo di P ^ , 
dere ci crea troppi 
tanti si sono allontanati 
quel Upo di politica e 
tutto la teorizzazione 
lenza fa loro paura, è 
te anni-luce dalla loro "ta • 

a cura di Giova®" 

...ad una solitudine in fermento 
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La direzione dell'Alfa 
Romeo di Arese ha messo 
in cassa Integrazione 300 
operai delle linee abbi-
gliamento e assemblàggio 
della « 119 ». Motivazione: 
le forme di lotta adottate 
dai lavoratori del reparto 
a monte « prova motori » 
che saltano il collaudo 

Il reparto « Prova motori » è 
di recente costruzione, cinque 
anni al mas-simo. la caten-i 
pas.sa a mezzo metro d'altez-
za dalla te.sta degli operai, il 
pavimento è castituito da fos-
se coperte da grate per per-
mettere l'aerazione (con depu-
ratori che fino a pochi mesi 
fa erano inattivi), che vibra-
no a ritmo di motore. La ru-
moro-sità è superiore ai livelli 
internazionali, così come la fu-
mosità dell'ambiente. Tutto 
questo ha prodotto, ai lavora-
tOTi. oltre alle consuete ulcere, 
disturbi psichici, faringiti oro 
niche. la progressiva sordità. 

La « Prova motori » non è 
un reparto fatiscente, vecchio, 
ma un ambiente di lavoro co-
struito ad arte nocivo per ri-
sparmiare costi sulla pelle dei 
lavoratori. 

Abbiamo parlato con il com-
pagno Leon che con gli ope-
rai e i due delegati di que-
sto reparto, nell'iniziale disin 
teresse dell'esecutivo di fab-
brica. e ha vinto, la causa 
contro la direzione Alfa Ro-
meo: da più di tre anni, i la-
voratori della prova motori so-
no in lotta con l'azienda per 
abolire la nocività e farsi ri-
sarcire i danni alla salute. La 
pretina, dopo le perizie audio-
nietriche ha dichiarato inagi-
bile il reparto, ed ha ingiunto 
all'Alfa Romeo di iniziare im-
mediatamente i lavori di bo-
nifica del reparto, tenendo a 
casa gli operai a salario com-
pleto. senza possibilità di ri-
correre alla cassa integrazio 

dei motori delia c 119 ». 
C'è da osservare che le 
linee potrebbero benissi-
mo funzionare coi motori 
del modello « 118 » di cui 
vi è una notevole scorta, 
d 'altra parte in passato 
la stessa direzione mette-
va in circolazione il mo-
dello «118» senza collaudo. 
ne, e di pagare una indenni-
tà ai lavoratori da concordarsi 
f ra le parti. 

Salute nfìonetizzata. 
Fino al 1981? 

A luglio dello scorso anno 
la direzione e l'esecutivo ar-
rivarono ad un accordo che 
prevede per il 1981 la messa 
in funzione di un nuovo repar-
to che sostituisca quello pre-
cedente. intanto i lavoratori 
debbono continuare a lavora-
re nello stesso ambiente (con 
qualche pannello isolante in 
più) e ricevere come inden-
nizzo un acconto di 300.000 lire 
e un saldo che l'azienda vor-
rebbe di 600.000 lire contro i 
due milioni e mezzo richiesti 
(questa cifra è stata calcola-
ta in base al grado di sordità 
e all'anzianità « di nocività » 
degli operai, molti dei quali 
lavoravano precedentemente nel-
l'altrettanto malsano reparto 
^sala prove» del Portello). 
Dopo le ferie il braccio di fer-
ro continua, aggravato dal fat-
to che negli ultimi mesi è 
stata messa in forse anche la 
costruzione del nuovo reparto. 
La direzione afferma che la 
magistratura non c'entra con 
la fabbrica, che sono suffi-
cienti i pannelli antirumore. 

Gii operai attuano come for-
me di lotta prima il minimo 
di cottimo e l'autoriduzionc del 
ritmo, poi passano al salto del 
collaudo del motore della «119» 

di cui l'Alfa non ha acorte, 
dato che è un nuovo modello 
di auto. A que.sto punto in 
tervienc l'csec-utivo, dopo es 
sere stato latitante per tutta 
la vertenza legale, .salvo ac-
cordarsi alla fine, dopo aver 
firmato un accordo che lascia-
va la situazione invariata, mo-
netizzando oltretutto al ribasso 
la nocività. Preme pesantemen-
te sui delegati e sugli operai 
contro questa forma di lotta 
che è « al limite del sabotag-
gio » e crea contraddizioni con 
gli altri operai ». dato che la 
direzione ha reso noto di voler 
mettere in cassa integrazione 
gli operai a valle se il mo-
tore della « 119 » non viene 
collaudato. I lavoratori della 
T prova motori » dopo tre anni 
di iniziative e lotte autonome 
contro la nocività. decidono di 
continuare. 

SI sciopera, 
minacce e 
perplessità 

Il ricatto della direzione si 
attua pesantemente, viene ven-
tilata addirittura l'ipotesi di 
messa in cassa integrazione 
di tutta la linea della « 119 » 
700 operai. L'esempio della 
FIAT che in piena lotta con-
trattuale « mette in libertà » 
contro le forme di lotta inci-
sive fa scuola anche all'Alfa. 

Un delegato del CDF a cui ab-
biamo telefonato venerdì matti-
na, ci informa che l'esecutivo, 
pur addebitando la situazione 
attuale alla direzione, è forte-
mente perplesso circa le forme di lotta adottate dal reparto, 
che forniscono una qualche mo-
tivazione tecnica alla cassa in-
tegrazione. e annuncia che è in 
corso una riunione con i dele-
gati della « prova motori » per 
trovare ima via di uscita. 

Quello che è chiaro a tutto 
oggi, è che su questo piccolo 
reparto si sta giocando una pro-
va grossa: la direzione vuole 
ristabilire il « potere della pro-
duzione > a tal punto da poter 
fare carta straccia delle sen-
tenze del tribunale del lavoro, 
C3 passare sulla pelle dei la-
voratori. per non creare prece-
denti cui riferirsi: ad esempio 
in fonderia, già in passato, do-
po l'intervento dello SMAL si 
era posto il problema della ri-
mozione della nocività. Allo-
ra il .sindacato si dichiarò fa-
vorevole soltanto nel caso che 
venisse attuato con innovazio-
ni tecnologiche che facessero 
aumentare la produzione. 

Una vittoria del reparto « pro-
va motori » potrebbe riaprire 
contraddizioni che allora furono 
insabbiate. La verità è che il 
sjTidacato non ha una Apolitica 
sulla nocività che si differenzi 
sostanzialmente da quella deDa 
ristrutturazione aziendale: la 
politica di fatto seguita è ap-
punto quella di privilegiare l'in-
troduzione di dispositivi tecno-
logici che facciano aumentare 
la produzione. 

Che la situazione sia grave 
e l'iniziativa operaia più che 
giustificata lo si può valutare 
da quanto finora detto, e an-
che dal fatto che si sono veri-
ficate cadute dei motori dalla 
catena. 

Inoltre va sottolineato il fatto 
che se gli operai applicassero 
alla lettera la sentenza del pre-
tore. potrebbero starsene a ca-
sa o in fabbrica senza lavora-
re fino ali'81, tutto ciò che pro-
Qucono è quindi un di più. 

OPPOSIZIONE OPERAIA 

Contro la farsa del 
referendum sindacale 

Indette assemblee 
per decidere alcune iniziative 

Nel quadro dello sviluppo del-
la lotta organizzata dall'opposi-
zione operaia si impone oggi 
immediatamente, una vasta mo-
bilitazione per sconfiggere la 
manovra che si nasconde dietro 
il referendum sindacale. Col re-
ferendum, voluto dalle centra-
li sindacali e dalla FULAT. si 
punta ad approntare uno stru-
mento repressivo di ogni lot-
ta che si p o n ^ contro i proces-
si di ristrutturazione padrona-
le e per gli interessi effettivi 
dei lavoratori. 

Questo strumento, che si af-
fianca alla cosiddetta « autore 
golamentazione » dello sciopero 
e ai tetti contrattuali imposti 
per legge cerca di colpire l'a-
nello portante della lotta degli 
assistenti di volo Alitalia-ATI 
(ieri degli ospedalieri e quindi 
in prospettiva di altre real-
tà), cioè con l'assemblea deci-
sionale. l'esprimersi attraverso 
essa di una nuova volontà di 
lotta e di sua organizzazione di-
retta che autogestisce obiettivi 
e forme di sciopero e mobili-
tazione. 

Con pari urgenza si pone la 
necessità di lotta, presentata a 
partire dai settori dell'industria, 
contro il sabato lavorativo (6 
per 6) come epicentro di una 
logica di spaccatura di classe, 
f ra Nord e Sud. e comunque 
al servizio della ristrutturazio-
ne padronale. 

Contro il referendum sinda-
cale, improntato all'autoritari-
smo dei vertici e delle buro-

crazie. e contro il 6 per 6 in-
dichiamo la necessità di: 

1) Indire assemblee in ogni 
città suirOdG contro il refe-
rendum sindacale, unificando il 
più vasto fronte, dalle fabbri-
che. ai servizi, al P.L. al ter-
ritorio; 

2) portare la presa di posi-
zione e l'iniziativa in ogni real-
tà operaia e popolare; 

3) convocare manifestazioni 
regionali prima della scadenza 
plebiscitaria fissata dal sinda-
cato: 

4) aprire una sottoscrizione 
nazionale in favore delle lotte 
Alitalia e INPS di sostegno ver-
so tutti quei lavoratori che fra 
enormi difficoltà portano avan-
ti il movimento di lotta negli 
interessi di tutta la classe. 

Giovedì 26 via Cren^ 8 al 
Centro Sociale Fausto Tinelli riu 
nione dell'opposizione operaia 
milanese, in vista della riunio-
ne del comitato per il collega-
mento nazionale ore 18. 

Sabato 28, ore 9, via Crema 8 
al Centro Sociale Fausto Ti-
nelli, riunione del comitato per 
il collegamento nazionale dell' 
opposizione operaia, per l'ini-
ziativa contro il referendum. 

Martedì 1 maggio ore 15, al 
Centro Sociale Leoncavallo -
Milano, assemblea indetta dalla 
opposizione operaia sul tema: 
« Diritto di sciopero e di orga-
nizzazione sui posti di lavoro, 
iniziative contro il referendum 
sindacale, iniziative repre.ssive 
in atto. 

V E R C E L L I 

Da martedì primo Maggio Lotta Continua sarà presente solo nell'edicola della stazione. Questo almeno per ora per eccessivi costi GÌ spedizione. 
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reparto contro la nocività. 

Sul giornale di 
domani 

ALITALIA: 
Una lotta raccontata dai 

protagonisti. Come è na-
ta, come si è sviluppata, 
cosa farà. 
SARDEGNA: 

Smantellamento deUe 
aziende chimiche, gestio-
ne del CMitratto, rappor-
to operai-sindacato. « au-
togestione» degli impian-
ti: ne parlano un dirigen-
te della Federchimici e 
un delegato della Rumian-
ca-Sud. 

« II « Batean ponr le Vietnam >, la nave desti-nata a portare aiuto ai profughi indocinesi sa ini-ziativa dì nn groppo di intellettuali francesi col sostegno di migliaia di persone in tatto il mondo, è arrivato nel Mar Cine-se 'Meridionale, davanti alle coste della Malesia. Un ampio servizio sabato, nel paginone. 

Caso Negri: 
il pericolo 
della crisi 
di astinenza 

Si è concluso ieri il terzo e 
ultimo hiterrogatorio (per il mo-
mento) di Toni Negri, leader 
storico dell'Autonomia e secon-
do i giudici del caso Moro, « ca-
po » delle Brigate Rosse. Tre 
lunghi interrogatori, durati in 
tutto 20 ore e altrettante confe-
renze stampa, danno la possibi-
lità a chiunque di rendersi con-
to che almeno fino a questo mo-
mento le coritestazioni mosse al-
l'imputato sono quasi esclusiva-
mente ideologiche, basandosi so-
prattutto su libri, articoli e do-
cumenti politici ampiamente 
pubblicati in questi anni. Se poi 
come « prova schiacciante » i 
giudici hanno soltanto due do-
cumenti di propaganda di una 
organizzazione claridestina. per 
il cui possesso Negri ha già ri-
sposto; oppure se si aggrappa-
no alla testimonianza secolo 
cui Negri sarebbe l'esperto di-
namitardo che insegnava ai «bri-
gatisti rossi » la tecnica per jab 
bricare le bottiglie molotov, V 
intera vicenda assume l'aspetto, 
più che di un'inchiesta contro 
il terrorismo, di una farsa in 
tre atti. 

Purtroppo però noìt si tratta 
di una farsa, ma in questo mo-
mento c'è una persona che con 
i capi di accusa contestategli 
rischia di essere condannata al-
l'ergastolo; a lui si aggiungono 
altre 11 persone indiziate di rea-
to e detenute in penitetiziari ri-
masti finora sconosciuti. Dopo 
tre interrogatori l'unico elemen-
to emerso è stato un riepilogo 
della storia politica di Potere 
Operaio, dal cui scioglimento 
trarrebbe origine l'Autonomia 
organizzata e lo sforzo degli in-
quirenti di dimostrare una pre-
sunta contittuità fra le teorizza-
zioni della disciolta organizza-
zione, di quella nata sulle sue 
ceneri e delle BR. Uno sforzo 
condotto, in qualche momento, 
con scarso senso del ridicolo, 
ma con una costante cura alle 
finalità * spettacolari dell'ope-
razione. 

L'attuale società dello spet-
tacolo ha mutato i propri prin-
cipi dal mondo delle tossico-
manie. Ci vuole la «overdose:^. 
Seguite un attimo gli effetti 
indotti da tutta l'operazione. 
1) Arresto dei maggiori espo-
nenti dell'autonomia. E' la do-
se del pusher. 2) 1 capi del-
l'Autonomia sono anche i capi 
delle Brigate Rosse: si comin-
ciano a sentire i primi effet-
ti, ma passano subito, con sen-
sazione di spossatezza. 3) Il 
teorico è anche il telefonista: 
flash immediato, orgasmo, se-
guito poi dallo stato depres-
sivo per mancanza di altre do-
si. 4) Torna il pusher: il tele-
fonista è il giornalista Nicotri, 
insospettabile. Lieve senso di 
euforia. Ma ormai ho bisogno 

di una doppia dose. Eccola: 
5) La cena delle beffe. Ah, 
si conoscevano... E cosa si so-
no detti? E poi, lui gli ha fat-
to sparare, no? Quando scar-
cerano la Tiziana sento che 
l'effetto sta per finire. Corro 
dal venditore, anche a costo 
di farmi riconoscere: 6) Ne-
gri non era andato a Parigi, 
aveva il biglietto falso. Una 
breve visione, mn la dose era 
tagliata. Appena si sa che il 
brigadiere non sapeva leggere 
il francese, vado a vomitare 
nel cesso. 1) Sono in crisi di 
astinenza, a Negri contestano 
solo delle cazzate. 8) Sono an-
dato a trovare il pusher di 
notte, confesso che non resiste-
vo più a lungo. Mi ha dato 
una birreria, poi una scuola 
di Parigi, poi tre nomi del 
'68. Sconto per dose grossa. 
Ne ho per tre giorni. Insieme 
ad un po' di Optalidon, Aspi-
rina, Coca Cola. 

Il poeta 

Al presidente dell'URSS Leo-
ntd Breznev è stato, come è 
noto, recentemente conferito il 
premio Lenin per la lettera-
tura. Diamo gtii qualche pic-
colo saggio dello sfiìe di que-
sto insigné scrittore, tratto a 
caso dal suo libro La vita le-
ninista, pubblicato in Italia da-
gli Editori Riuniti. 

<I lavoratori dell'Unione So-
vietica hanno portato a termi-
ne un'altra importante impresa 
scientifica, tecnica e umana. 
Un nuovo potente missile so-
vietico ha lanciato per la pri-
ma volta nello spazio una na-
ve a più posti, a bordo della 
quale un collettivo di uomini 
ha lavorato all'unisono. Si trat-
ta di cittadini sovietici, com-
pagni! Hanno vcAato nello .';pa zSo spediaìisti di vari rami 
dello scibile: un ingegnere, uno 
scienziato e un medico, che 
hanno realizzato un vasto pro-
gramma di lavori scientifici». 

€ Alla preparazione della nuo 
va leva dì ufficiali hanno de-
dicato molto lavoro gli inse 
gnanti deUe accademie. Si trat-
ta di persone degne ài grande 
rispetto non soltanto carme spe-
cialisti, ma anche come veri 
patrioti. Le loro divise sono 
adorne di decorazioni ». 

< Molti sono coltro che cer-
cano di gettare ombra sulla no-
stra gioventù soioietica. Io ri-

tengo invece che sia una gio-
ventù meravigliosa, poiché è 
proprio questa gioventù che st 
appropria di profonde e ricche 
cognizioni che la scuola del 
paese dei soviet offre loro; 
che compie imprese eroiche 
nel lavoro; che va ad ingros-
sare continuamente le file de-
gli innovatori; che insieme alla 
generazione anziana dei nostri 
scienziati ci dà magnifiche sco-
perte scientifiche. Sarebbe for-
se giusto affermare che le im-
prese nel lavoro e nella scien-
za vengono compiute solo dal-
la generazione anziana? Certa-
mente no. La nostra gioventù 
marcia di pari passo con la ge-
nerazione anziana, prende de-
gnamente in consegna la sua 
staffetta ». 

Libano: 
ma c'è 
ancora ? 

Ci vorrà molto tempo prima 
che tutti gli effetti della firma 
del trattato di pace fra Isra-
ele ed Egitto vengano piena 
mente alla luce. La forza d'ur-
to messa in moto daUa fine 
dello stato di guerra fra le 
due maggiori potenze della zo-
na si sta propagando come 
un'onda investendo uno dopo 
l'altro gli equilibri interni e 
diplomatici di tutti t paesi del-
l'area medio-orientale. 

Le impressioni che per ora 
si hanno sono l'irrigidimento 
di due schieramenti contrappo-
sti (palestinesi e paesi arabi 
del « Fronte della Fermezza » 
da una parte, Israele ed Egitto 
dall'altra), e una quasi « santi-
ficazione 3> dello status quo pre-
cedente agli accordi di pace 
— uno status di guerra inin-
terrotta e strisciante — nei 
luoghi dove tradizionalmente si 
è andata organizzando la resi-
stenza palestinese. 

E' questo il caso del Libano, 
paese tra i più sventurati di 
questo dopoguerra, da sempre 
diviso al suo interno tra una 
maggioranza musulmana ed una 
minoranza cristiano-maronita, 
conteso a nord dalla Siria e 
a Sud da Israele, ed in cui 
l'innesto traumatico della que-
stione palestinese ha fatto da 
detonatore delle tensioni inter-
ne, ed ha favorito la polariz-
zazione fra una < destra » ed 
una « sinistra » che sempre più 
ha coinciso con la pre-esistente 
divisione religiosa, fino alla 
aberrazione di presentare il po-
polo libanese distinto in cri-
stiani conservatori (quando non 
fascisti) e filo-israeliani, e mu-
sulmani progressisti filo-pale-
stinesi ed antimperialisti. La 
guerra civile del '76 e la sua 
orrida conclusione a Teli al 
Zatar rese irreversibile questo 
processo, ed insieme segnò la 
scompasa del Libano come sta-

to indipendente e sovrano, fc 
sua progressiva spartizione in 
zone controllate dai palestine-
si e dalla sinistra libanese (sol 
to la pesante « tutela » siriano), 
ed in zone cristiane (sotto l'ai 
trettanto pesante proteziau 
israeliana). Una specie di Bel-
fast su scala nazionale. Tutti 
i tentativi del governo centrale 
di ristabilire una parvenza di 
autorità e di unità statuale so-
no finora miseramente falliti, 
e spesso hanno provocato une 
recrudescenza delle tensioni e 
dei combattimenti fra le oppo-
ste fazioni. L'ultimo di guest: 
tentativi, l'invio di truppe del-
l'esercito regolare libanese wl 
sud per porre un limite ath 
guerra privata fra i palestine-
si e i falangisti di Haddaà, 
ha per ora sortito l'effetto é 
spingere quest'ultimo a prò 
clamare lo stato autonomo cri-
stiano del Libano meridionale, 
attuando quel progetto di spar-
tizione die paese da tempo t 
ripetutamente denunciato dak 
sinistra libanese. E questa sera 
bra essere la soluzione pre-
scelta da Israele e dagli ame-
ricani, e di buon grado accA-
tata dalla Siria, che molto vo-
lentieri si annetterebbe la par-
te settentrionale del Libam. 

Intanto continuano a canm 
neggiarsi fra di loro pdeé 
nesi, falangisti. Forza Arak 
di Dissuasione, renarti del-
l'ONU e deU'UNIFJL, israelio-
ni, siriani, e chi più ne ha pit 
ne metta. Troppa gente per w 
paese solo e per di più pic-
colo, e non si vede come ttiit^ 
questo possa finire. 

G. L. L. 

Antinucleare 
per 39 giorni 

Il senatore Armando Cos^' 
ta ha proposto la sospensi"'* 
della costruzione della cenW' 
le nucleare di Montalto di O 
stro. almeno finché un opl"^ 
sito «Comitato nazionale* 
avrà riferito entro tre 
sulla sicurezza dei reatton ' 
sulla validità del piano 
getico. 

Folgorato sulla vìa del 3 ^ 
gno U PCI si accorge che F^ 
l'atomo tira aria cattivo-
Varia di elezioni fa il 
Le filippiche contro i * laf-
fondisti antinucleari iì> di 
tolto? « Ci siamo sbagliati, g 
sate, grazie », dicono alle BJ» 
teghe Oscure. E i Felice ^f 
polito, gli Zorzòli 
battere le campagne per 
mizzare l'energia più sporca 
mai sia esistita? Li 
si nel cassetto. Ma, dirad'^ 
la nube elettorale così ^ 
quella radioattiva di 
burg, che ne sarà di 
proposta? Speriamo che . 
debba limitare a coniare 
voti persi nonostante ^ 
zie deU'ultim'ora. dal 
vece che le vittime di P 
incidenti. 

^ 
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